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MONOGRAFIA DELLA FAMIGLIA 

DEI 

PENN ATUL A RII 

PER IL DOTI. SEBASTIANO RICHIARDI 

PROF. DI ANATOMIA COMPARATA E ZOOLOGIA N ELLA R. UNIVE RSITÀ 
DI BOLOGNA^^-^^rQ N f^l E O/^ 

, ,,, ì , MAYp.n 182i 

(con a \avole). '^ 

Nome, — Il nome di Pennatula che il Linneo dava 
al suo genere primitivo, fondato sulle specie più comu- 
nemente ed anticamente note , e prima di lui chiamate con 
nomi differenti, era assai bene applicato, giacché indicava 
con una forma molto conosciuta i caratteri principali di que- 
gli aggregati di polipi o colonie , alle quali anche oggidì , non 
ostante le molte modificazioni introdotte , conservasi in parte 
questo nome, ma conveniva e conviene assai più agli e- 
semplari conservati nello spirito od essicati, che non ai 
viventi, giacché in questo stato le forme loro sono assai 
meno regolari, e più svariate, dipendenti da circostanze 
diverse, per le quali se possono dirsi moltiformi, non si 
scostono però gran fatto dal tipo comune. 

Dopo il Linneo le specie appartenenti al suo genere 
vennero gradatamente aumentando in numero tanto che 
più tardi costituirono una vera famiglia, alla quale si 
diedero nomi differenti : cosi il Guvier la chiamò dei Polipi 
nuotanti, il Lamark dei Polipi galleggianti, altri dei Penr 
natiilarii o delle Pennatule. 
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4 S. RICUIARDI 

La denominazione dei Cuvier è impropria, giacché 
alla medesima non corrispondono perfettamente i movi- 
menti, troppo limitati, dei quali sono capaci le diverse 
parti del zoantodema delle Pennatule , e la maggior parte 
dei zoologi oggidì nega che possano metterle spontanea- 
mente in moto, in modo da dirigersi e nuotare, secondo la 
volontà del grandissimo numero di individui che spesso for- 
mano una colonia, così il Van der Hoeven, il Dalyell, il Costa 
ed altri: il Delle Ghiaje dice bensì che la Pen, spinosa nuota 
con grande celerità , ma pare che tale espressione sia assai 
esagerata, giacché altri osservatori attentissimi non riesci- 
rono a constatare nella medesima così distintamente tale 
facoltà. 

Nella loro posizione normale i Pennatularii , stanno 
impiantati per la parte inferiore sterile, soventi bulbosa, 
del zoantodema nella sabbia o nel fango, e spesso a grandi 
profondità nel mare, di dove se vengono accidentalmente 
a staccarsi, o ad esseme divelti, allora soltanto s'incon- 
trano liberi affatto a diverse altezze, ed anco galleggianti 
alla superficie dell' acqua , in questo caso io credo sia pos- 
sibile alle specie dotate di pinnule estese aiutarsi nella pro- 
gressione, ma con movimenti lenti ed incerti, combinando 
difficilmente nella simultaneità e direzione, perlochè forse 
meno impropria, sebbene non ancora esatta, è P espres- 
sione usata dal Lamark di polipi galleggianti: oggidì è 
invalso Tuso di chiamarli semplicemente Pennatule, Penr 
natularii, o polipi liberi significando però unicamente, in 
quest'ultimo caso, senza aderenze permanenti, per cui 
viene così ad esprimersi il carattere principale della fami- 
glia, senza escludere la possibitità di incontrarli talvolta 
in moto per mezzi proprii, sempre pero molto limi- 
tati , ma segnatamente in balìa delle correnti e delle onde. 

Storia. — La famiglia moderna dei Pennatularii non 
corrisponde più esattamente al genere linneano Pennatula, 
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MONOGRAFIA DELLA FAMIGLIA DEI PENNATULARIi 5 

giacché desso fu scomposto, e vennero introdotti, particolar- 
mente in questi ultimi anni, molti generi nuovi, i quali 
compendono specie che differiscono assai dalle tipiche pri- 
mitive. 

Fino da tempi remoti queste colonie di polipi, per 
la singolarità delle loro forme , attirarono T attenzione dei 
naturalisti : il Toumefort (1) , Barrell (2) , Petiver (3), Bau- 
hino (4), Shaw (5), Ginanni (6), Imperato (7), conoscendo 
probabilmente solo esemplari essicati, le ritennero esseri 
appartenenti al regno vegetale, e le collocarono fra i mu- 
schi ed i fuchi, mentrechè contemporaneamente PAldro- 
vandi (8), Seba (9), Gesner (10), Modeer (11), lohn- 
ston (12), Ruysch (13), Rondelet (14), Bohadsch (15) le 
annoveravano fra quelli costituenti il regno animale. 

Le descrizioni però degli autori antichi sono così in- 
complete, e le loro figure tanto grossolane, che non è 
possibile riferire con sicurezza le loro specie a quelle che 
oggidì , in molto maggior numero , si conoscono e le vera 
fondamenta di questa famiglia realmente furono poste dal- 
l' Albino (16) il quale con quella precisione e tatto che lo 

(1) Tournefort, Instit. rei herb. 1719. pag. 568-69. 

(2) Barrell, Icon. plantarum, 17U; pag. 119. Tav. 1273-74. 

(3) Petiver, Plant. Italie. I. 

(4) Bauhino, joan. Hist. plantarum voi. Ili, pag. 790. 1651. 

(5) Shaw, Àf. app. p. 5. 

(6) Ginanni, Op. post. voi. I. p. 51. 

(7) Imperato, Historia anim. Napoli 1672, pag. 650. 

(8) Aldrovandi, Ul. De zoophitis, lib. IV, pag. 591. — 1606. 

(9) Seba, Th. rerum nat. voi. Ili, pag. 39-40. — 1758. 

(10) Gesner, Conr. Nomenclator aq. anim. 1560. p. 273. — Hist. 
anim. voi. IV. p. 818 — 1558. 

(11) Modeer, Nov. Act. Stock. 1786. voi. IV. 

(12) lohnston, joan. Hist. nat. Exsangu. lib. I. pag. 58. — 1657. 

(13) Ruysch, Henr. Theatrum animalium, exsang. lib. I. pag. 58. 1718. 

(14) Rondelet, aquat. hist. part. II. cap. 24. 

(15) Bohadsch, de quibus. anim. marin. 1761; pag. 98. 

(16) Annot. Acad. lib. I. cap. XX. 
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6 S. RICHIARDI 

distinguono ne riconobbe due specie diverse, delle quali 
ci dà pure buone figure. 

Il Bohadsch (1) aggiunse due altre specie nuove, la 
Pen. phosphorea e la Pen. antennina e particolarmente di 
questa da' buoni dettagli, ma una figura assai grossolana. 

Il Linneo nel Systema naturoe (2) descrive sette spe- 
cie, le quattro precedenti, e tre nuove cioè: la P. mirabi- 
liSy P. filosa, P. sagitta: nel Museum Regium (3), sotto 
il nome di Polypus mirabilis, una Gorgonia che fu poscia, 
erroneamente, in seguito della maggior parte dei zoologi 
citato nella sinonimia della P, mirabilis della Fauna Sue- 
dee (4), del Pallas, di 0. F. Miiller; nelle Chinensia La- 
gerstroemiana (5) un altra specie che è pure general- 
mente ritenuta come identica alle precedenti, ma che è 
certo assai differente, e che io riferisco alla Virgularia 
juncea, Pallas. 

L' EUis (6) sotto il nome di Clustered seapolype tornò 
a descrivere e fece conoscere meglio il zoophytum groe- 
landicum del Mylius e nel riassumere i lavori del Bohad- 
sch, alle specie da lui stabilite aggiunse, per il primo, la 
P. reniformis e collocò nel genere pennatula VAlcyonium 
epipetrum del Linneo,, chiamandolo Fingershaped seapen. 

Il Pallas (7) annovera undici specie: toglie però dal 
genere la P. filosa e P, sagitta del Linneo, perchè ap- 
partenenti ad altra classe di animali, e ne descrive quattro 
nuove: P. phalloides, P, scirpea, P. juncea, P. grandis; 

(1) Bohadsch, de quib. anim. mar. p. 98. 

(2) Linneo, systema naturae ed. XIII. p. 1321. 

(3) Linneo, Museum regis Àdulphì Fridericls, 1754. pag. 96. 

(4) Linneo, Fauna Sueciae. 

(5) Linneo Chinensia Lagerstroemiana (amaBnitates academicae voi. IV, 
p. 257. 

(6) EUis, Essai sur Thist. nat. des corallines. pag. 110. 

(7) Elenchus Zoophytorum. p. 362. 
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non accetta la distinzione tra la P. '^ubra e phospharea 
stabilita dal Linneo. 

Aumentato cosi il numero delle specie, si avevano, 
nella serie, delle forme un poco diverse, così la P. pho- 
sphorea, rubra, grandis, grisea erano dotate di ampie e 
belle pinnule, che rudimentali nella P, juncea parevano 
semplici pieghe laterali del corpo : e la P. scirpea e qua- 
drangularis (antennina Boh. ) coi polipi direttamente inse- 
riti sul corpo del zoantodema per mezzo di celle polipi- 
fere non cofluenti, ma isolate, distinte, epperò mancante 
ogni traccia di vere pinnule: finalmente nelle P, Cynonw- 
rium, Phalloides e reniformis ì polipi retrattili non più 
in celle polipifere esterne , ma nel parenchima del corpo , 
e su tutta la superficie della sua porzione superiore. Per 
tali differenze il Pallas divise il genere linneano Pennatula , 
che per lui diventava di già una vera famiglia, in tre se- 
zioni che conservansi ancora in parte intatte oggidì: 

ÌP, rubra, Bohadsch. 
» gnsea, Albino. 
» grandis, Pallas. 

Ì» juncea , Pallas. 
» scirpea, Pallas. 
» quadrangularis , Pallas (antennina , Boh. ). 
» mirabilis, Linneo. 

!» phalloides, Pallas. 
» cynomorium, Pallas. 
» reniformis, Ellis. 

Dopo Pallas V Ellis nei zoophytes del Solander (1) fa 
semplicemente renumerazione delle specie conosciute a 

(1) Ellis, j. the nat. hist. of many curious and uncom. zoophytes 
(lescr. bv Solander. 
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8 S. RICHIARDI 

quell'epoca, senza aggiungere alcun che a quanto si sa- 
peva per i suoi lavori precedenti, e per quelli degli altri 
zoologi che si erano occupati di questi polipi. 

Anche V Esper (1) poco dopo raccoglieva le nozioni 
riguardanti le pennatule, corredandole di molte figure, ma 
grossolane e rappresentanti forme imperfette e poco na- 
turali, perchè prese da esemplari conservati secchi, come 
usava generalmente per il passato. 

0. F. Miiller (2) illustrò con un'ottima descrizione 
la P. mirabilis (che io ritengo essere quella stessa che il 
Linneo descrisse nella fauna sueciw, e riporta nel syste- 
mas naturce) ne diede inoltre buone figure, che, dopo lui, 
la maggior parte dei zoologi citarono ed alcuni copiarono , 
e per esso, principalmente, possiamo oggi stabilire che 
questa è realmente assai diversa dal Polypus mirabilis, e 
da quella specie che il Linneo stesso descrisse nelle Chi- 
nensia Lager stroemiana, pure sotto il nome di Pennatula 
mirabilis. Per ultimo il Miiller aggiunse una nuova spe- 
cie, alle già conosciute, che chiamò P. stellifera la quale 
oggidì è il tipo del genere Kophobelemnon. 

Nel 1798 il Guvier fa il primo a scomporre il genere 
linneano Pennatula (3), staccandone la P. phalloides e cy- 
nomorium del Pallas, sulle quali fondò il genere Veretillum, 
e la P. encrinuSy zoophytum Groelandicum del Mylius, 
clustered sea polype delPEUis, della quale fece pure un 
nuovo genere, che dalla disposizione dei polipi in un mazzo 
all'estremità superiore del corpo, a modo di ombrello, 
chiamò UmbelMa. 

Poco dopo il Lamark (4) cambiava il nome di Umbellula 



(1) Esper, E. I. G. die Pflenzenthiere. 

(2) Zoologia Danica, pag. 11. 

(3) Guvier, G. Tabi. élém. p. 675. 

(4) Lamark , Anim. s. verlebr. I ed. voi. II , p. 455. 
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MONOGRAFIA DELLA FAMIGLIA DEI PENNATULARII 9 

in Umbellularia usato oggidì da tutti i zoologi, e quindi 
separando, nel gruppo delle pennatule junciformi, le specie 
nelle quali i polipi stanno lungo il margine di pinnule, 
da quelle nelle quali sono sessili ^ distinti, non confluenti, 
inseriti isolati sul corpo del zoantodema, creava per le 
prime il genere Virgularia, che comprende la P. juncea 
Pallas, e mirabilis Miiller: per la P. antennina Boh. 
(quadrangularis Pallas) e la scirpea, il gen. Funiculina nel 
quale annoverava ancora la P. stellifera del Miiller. 

Rimaneva sempre fra le pennatule cilindriche la P. 
reniformis dell' EUis, ed era precisamente quella che dif- 
feriva maggiormente, per la singolarità delle sue forme, da 
tutte le altre, e che poteva costituire un genere assai più 
naturale degli altri, e di questa ancora il Lamark fece un 
suo genere nuovo chiamandolo, dalla forma, Renilla. 

In tal modo il gen. Pennatula primitivo diviso dap- 
prima in tre dal Cuvier, veniva ad essere spartito in sei: 
Pennatula, Linn. (pars); Veretillum, Cuv.; Umbellularia, 
Lamk; Funiculina, Lamk; Yirgularia, Lamk; Benilla, 
Lamk. 

Come ho già fatto notare il Linneo descrisse tre spe- 
cie di pennatule alle quali tutte diede il nome specifico 
di mirabilis, il Lamark aveva già sospettato che fossero 
differenti le une dalle altre, diffatti cita il Polypus mirar 
bilis nella sinonimia della sua Funiculina cylindrica, e 
ristessa citazione ripete per la sua Virgularia juncea, ma 
forse per isbaglio di scritturazione, intendendo probabilmente 
per la seconda, di indicare la specie della Chinensia Lager- 
stroemiana : ora il Cuvier (1) fece risaltare ancora maggior- 
mente tali differenze nello scomporre il gen. Funiculina 
deK Lamark nel suo genere Scirpearia, fondato sul pò- 



(1) Cuvier, Rejr. antm- !. ed. voi. IV. p. 85. 
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10 S. RICIIIARDI 

lypus mirabilis Limi., (P. mirabilis del Pallas, Funiculina 
cylindrica del Lamk.) e gen. Pavonaria sulla P. antennina 
Boh. (P. quadrangularis Pallas). 

Nel 1843 il Dott. Nardo suddivise ancora il genere 
Pennatula (1) proponendo di unire la P. rubra e P. phch 
sphorea nel nuovo genere Penna , e ritenere la P. grisea 
e spinosa degli antichi sole nel genere primitivo; tal di- 
visione non fu avvertita dai zoologi o non venne ac- 
cettata giacché nessuno ne fece parola , ma fu adottata più 
tardi, solo allorquando la proponeva l'Herklots nel 1859. 

Il Gray creò il genere Sarcoptilus nel 1848 (2) che 
fu generalmente accettato e venne pure più tardi suddiviso. 

Nel 18S0 il Miliie Edwards ed Haime dividevano que- 
sta famiglia in nove generi (3) , sei dei quali accettavano fra 
quelli proposti dai diversi zoologi, fondavano il nuovo 
Graphularia su di una specie fossile, e nel tempo istesso, 
sebbene sommariamente ed in un modo troppo incompleto, 
facevano conoscere due generi stabiliti dal Valenciennes, 
che ne lasciava solo note manoscritte nei cataloghi dei 
Zoofiti del Museo di Parigi, dal genere Veretillum del 
Guvier egli staccava il F. phalloides del quale faceva il 
genere Lituaria, e sopra di un pennatulario proveniente 
dai mari delle Indie , fondava il nuovo genere Cavernularia. 

Il Milne Ewards ed Haime incominciarono dall' elimi- 
nare, dalla serie dei generi di questa famiglia, il genere Scir- 
pearia del Guvier, perchè fondato sopra di una gorgonia. 

Neir Histoire Naturelle des Coralliaires nel 1857 (4) 
il Milne Edwards riporta il quadro dei generi ammessi da 



(1) Atti della quinta riunione degli scienziati italiani, Lucca 1844, 
430. 

(2) Proceedings of the zoologica! society, part. XVI. 1848, pag. 45. 

(3) British fossil Corals ( Paleontological society 1850) introd. p. 82. 

(4) Histoire naturelle des Coralliares. voi I. pag. 206. 
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lui ed Haime nei British fossil Corals, aggiungendovi il 
genere Sarcoptilus del Gray, e con poche. parole ricorda 
il nuovo genere Kophobelemnon proposto dall' Asbjòrsen , 
che però ancora non annovera, forse per misura di pru- 
denza, nella sua serie dei generi di questa famiglia. 

L'Edvsrards ed Haime nei British fossil Corals non 
ammettono il genere Funiculina del Lamark, perchè ac- 
cettando il genere Pavonaria del Cuvier, fondato sulla P, 
antennina Boh., (Funiculina quadrangularis Lamk.) che 
era a quei tempi la sola buona specie di questo genere, 
veniva a comprendersi nel medesimo la sola F. stellifera 
(P. stellifera Miìller) (la quale non è una funicuHna, 
ma un veretilloide) e la F. cylindrica, specie in allora 
dubbia, oggidì abbandonata, ecco probabilmente la ragione 
per la quale non fan parola del genere del Lamark: ma 
il Milne Edwards, quando pubblicava il primo volume del- 
l' Histoire naturelle del Coralliaires conosceva la Virgulor 
ria Christii, della quale dà una breve descrizione, e parmi 
che in allora avrebbe dovuto ricordare il genere Funicu- 
lina , poiché una nuova specie con buoni caratteri , identici 
a quelli assegnati dal Lamark al suo genere , veniva ad a- 
cquistarsi alla scienza per i lavori del Koren e Danielsen : 
ma io credo che il Milne Edwards non abbia avuto occa- 
sione di vedere esemplari di F. Christii^ e però accettò 
senz' altro il nome dagli autori che la descrissero , senza 
cercare se realmente non vi potesse essere qualche ecce- 
zione in proposito. 

Del resto si vede che V Edwards non deve aver avuto 
neppure V opportunità di studiare buoni esemplari di F, 
quadrangularis, perchè in caso contrario avrebbe rinun- 
ziato anche al genere Pavonaria del Cuvier, come aveva 
abbandonato il genere Scirpearia , giacche i polipi in quella 
né sono su. una sola delle faccie del Zoantodema, né di- 
sposti a scacchi, né non retrattih, si sarebbe accorto 
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12 S. RICHIARDI 

che è un genere affatto nominale, e che nella specie tipo 
si riconoscono assai facilmente i caratteri del genere Fvr 
niculina del Lamark. 

La P. stellifera di 0. F. Miiller era stata dal Guvier 
collocata nel genere Veretillum, nel genere Funiculina 
dal Lamark: realmente appartiene al gruppo dei veretil- 
loidi poiché ha assai maggiori affinità col F. cynomorium, 
che non colle funiculine, e nel 1856 TAsbjòrsen, dopo 
averla accuratamente studiata, la staccò dal genere Veretil- 
lum, e ne fece il tipo del nuovo genere Kophobelemnon. 

L'Herktols, nel 1859, pose le basi di una monografia 
di questa famiglia col suo lavoro che egli modestamente 
intitola Notices pour servir a V elude des Polypiers nor 
geurs ou Pennatulides , vi annovera trentasette specie, 
ripartite in quindici generi, dei quali fa cinque sezioni. 

La prima e la seconda sezione corrispondono perfet- 
tamente a quelle stabilite già dal Pallas, cosi pure la quarta, 
la terza delle Glaviformi la propose egli sopra V unico ge- 
nere Kophobelemnon, la quinta delle Reniformi proviene da 
una divisione delle pennatule cilindriche del Pallas. 

Riguardo ai generi V Herklots ammise tutti quelli che 
accettarono e fondarono il Lamark ed il Guvier, eliminando 
solo il genere Scirpearia, e ne creò cinque nuovi cioè: 
r il G. Lygus , prendendo per tipo la Pennatula mirabilis 
del Mùller, che venne così staccata dal G. Virgularia del 
del quale era la specie principale; IV il G. Scytalium so- 
pra di un pennatulario dei mari del nord, non peranco 
descritto prima di lui; IIF il G. Pteromorpha che io credo 
non possa conservarsi perchè i caratteri che gli assegna 
non riscontransi solo nella specie tipo, ma ancora in di- 
verse specie che indubbiamente appartengono ad altro ge- 
nere; rv** il genere Pteroides sulla P. grisea e spinosa 
degli antichi , ma la priorità di tale scomposizione del ge- 
nere Pennatula nel senso ristretto, come viene ammesso 
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dal Cuvier e dal Lamark, non gli appartiene, spetta in- 
vece al Dott. G. B. Nardo che la proponeva fino dal 1843 ; 
V il genere Sarcobelemnon che parmi sia poco caratte- 
rizzato, e da quanto ho potuto rilevare dalla sua descri- 
zione potrebbe benissimo essere incorporato nel genere 
Veretillum , del quale la specie tipo ha i caratteri più es- 
senziali. Come appendice alla serie delle specie dei pen- 
natularj colloca, per semplice memoria, VUmhellularia groe- 
landica, che egli ritiene assai più differente, delle specie di 
questa famiglia , di quanto comunemente non credasi^ diffe- 
renze che mi sembra egli esageri un poco troppo. 

Egli descrisse quindici specie nuove, cioè: due del 
G. Virgularia, una del G. Scytalium, una del G. Penna- 
tuia, una del G. Pterotnorpha , sei del G. Pteroides, una 
del G. Kophobelemnon, una del G. Sarcobelemnon, una 
del G. Cavernularia , ed una del G. Renilla. 

Dopo la pubblicazione del lavoro dell' Herklots s'ac- 
crebbe il numero dei generi , e particolarmente delle spe- 
cie, cosi nel 1860 il Gray scompose il suo genere Sarco- 
ptilus fondandone un secondo il G. Ptilosarcus; e sulla 
P. fimbriata dell' Herklots creava il G. Leioptilus^ per il 
quale io credo non esistono caratteri suflQcienti e perciò 
ho collocato nuovamente la specie tipo nel Gen. Penna- 
tuia. Sulla Renilla Edwardsii descritta dall' Herklots fondò 
il genere Herklotsia (1), che il F. Miiller, analizzando i 
caratteri attribuitigli dal Gray, ha giustamente dimostrato 
non potersi accettare (2). 

Nel 1858 il sig. A. T. Siedenburg, comandante del 
brik olandese il Cochelot, nel ritirare una sonda nel mare 



(1) Rev. fam. PennatuliiUd , in: Ann. and magaz. of nat. hist 1860, 
n. XXV, pag. 25. 

- (2) Ein Wort ùber die Gattung Herklotsia , in : Archiv fùr Natur- 
gesch. 1864, pag. 352-358. 
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di Banda dalla profondità di circa 4580 metri, vi trovò at- 
taccato un corpo che fu creduto un vegetale marino in 
fiore, sottoposto nel 1860 all'esame di una commissione 
della R. Accademia olandese composta dei signori P. Har- 
ting, F. A. W. Miquel e j. Van der Hoeven si constatava non 
essere realmente un vegetale, ma una colonia di polipi di- 
sposti su organi laminari air estremità di un lungo corpo 
munito di asse centrale, di qualche rassomiglianza col- 
r Umbellularia , ma con caratteri particolari ben differenti^ 
per i quali ne fecero il genere Crenillum, da collocarsi, 
secondo me, alla coda della serie dei generi nei quali il 
zoantodema è munito di pinnule polipifere, nel gruppo 
delle junciformi dell' Herklots 

Nel 1863 r Herklots creò il genere Halisceptrum so- 
pra di un pennatulario delle isole Amoi , ad asse quadran- 
golare, pinnule polipifere membranose, polipi disposti in 
più ordini lungo il loro margine , la faccia anteriore e po- 
steriore del corpo del zoantodema nude. 

* Nel medesimo anno il Verrill fondava il genere Sty- 
latula per tutte quelle specie di virgularie , nelle quali le 
pinnule sono sorrette da una armatura di spicule, conser- 
vando nel gen. Virgularia solo le specie a pinnule mòlli 
senza spicule. 

Il Pallas prima , come già si è visto , divise le specie 
del genere Pennatula in tre gruppi, P Herklots ultima- 
mente ne aggiunse altri due: tali ripartizioni però hanno 
il difetto di formare gruppi non del tutto omogenei, cosi 
p. es. in quello dei Pennatularj junciformi T Herklots col- 
loca generi dotati di pinnule polipifere , Lygus , Virgula- 
ria, Scytalium, ed altri i quali ne mancano Ftmiculina, 
Pavonaria, in questo modo viene a dare un valore affatto 
secondario, a tali parti, che io credo siano della massima 
importanza , è perciò che egli ammette nel genere Funicur 
lina, caratterizzata da polipi isolati, non confluenti alla 
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loro base, mancante di pinnule, la Virgularia Finmar- 
chica del Sars, dotata di vere pinnule, e per runica ra- 
gione che queste sono sorrette da una armatura di spi- 
cule calcaree, come le celle polipifere delle specie del 
gen. Funiculina, dando in tal modo un valore massimo, 
assoluto, alla esistenza o mancanza delle spicule, fino a 
fondare unicamente sulla disposizione delle medesime il 
suo nuovo genere Pteromorpha. Io convengo che anche le 
spicule somministrano talvolta buoni caratteri , ma di ordine 
però secondario , e di molto minore importanza delle pin- 
nule, tanto più che devo far notare il fatto, che desse sono 
deiscenti, e che è assai frequente la loro caduta nelP epoca 
della riproduzione, lo che rende i zoantodemi, in tale pe- 
riodo, più molli, delicati, flessibili e soggetti a facile di- 
struzione , ed avviene abbastanza frequentemente di trovare 
esemplari, distesi grandemente dalle uva, sui quali i po- 
lipi, le pinnule e porzioni del corpo sono scomparse, e 
osservando bene si vede che le spicule in questi casi o 
mancano affatto, oppure sono piccole, molli, invece di 
essere grosse e rigide. 

Io divido i generi della famiglia dei pennatulari, dalla 
disposizione dei polipi, in tre gruppi: il primo comprende 
quelli nei quali i polipi stanno o lungo il margine, op- 
pure sulle faccie di pinnule: nel secondo colloco quelli 
nei quali i polipi sono retrattili in celle polipifere inserite 
direttamente sul corpo del zoantodema, e rimangono iso- 
late in modo che non formano espansioni continue come 
nel primo gruppo: il terzo è formato da quelli nei quali 
i polipi sono retrattili nel parenchima stesso del corpo 
del zoantodema , sprovvisto perciò e di pinnule e di celle 
polipifere: e senza dilungarmi maggiormente in dettagli 
che risulteranno della descrizione dei generi e delle specie, 
riassumo nel seguente quadro i caratteri dei generi che 
ho creduto di potere adottare: 
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DESCRIZIONE DEI GENERI E DELLE SPECIE 



FAMIGLIA DEI PENNATULARII 

Alcionariì a zoantodema mai solidamente aderente ai corpi, quando fisso, 
semplicemente impiantato nella sabbia o nel fongo, diviso in una 
porzione sterile, nuda, e porzione polipifera; generabnente dotato 
di un asse centrale calcareo o sub-calcareo — Scleriti semplici. 



Genere I.*" Poiuiatiila , Linn. (pars). 

Sin. Gen. PennattUa, Auct. 
» Penna, Nardo. 

Zoantodema liberò, penniforme, distinto in parte pin- 
nuiifera e parte sterile; la prima scabra o granulosa per 
polipi rudimentali, munita di pinnule piatte non sorrette 
da fasci di fibre tendinose coriacee, o spine, ma solo da 
piccole spicule: le celle polipifere lungo il margine ante- 
riore più meno distinte fra loro , ed i solchi che le di- 
vidono più meno larghi e profondi. 

L'asse quadrangolare, assottigliato e cilindrico alle due 
estremità, occupa il centro del corpo per quasi tutta la sua 
lunghezza. 

Fino dal 1843 il Dott. G. B. Nardo al Congresso di 
Lucca, in seno alla Sezione di Zoologia e di Anatomia 

2 
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18 S. RICUIARDI 

Comparata, nella seduta del 27 settembre (1), aveva pre- 
sentato mia nota sulla distribuzione dei zoofltari (Blainville) 
in Ordini, Famiglie e Generi, nella quale divideva il gen. 
Pennatula antico in due: nel gen. Pennatula nel quale 
collocava la P, grisea e la P. spinosa , e fondava il nuovo 
genere Penna per la P, phosphorea e rìibra. Pare che 
tal divisione non sia stata avvertita dai Zoologi, giacché 
nessuno l'adottò, o ne fece parola; io devo ricordare 
tal fatto onde stabilire la priorità per il Dott. Nardo a 
proposito della divisione che V Herklots fece di questo ge- 
nere primitivo in due, ritenendo il termine Pennatula 
come generico , e comprendente la P. phosphorea e rubra 
e dando il nome di Pteroides al secondo nel quale colloca 
la jP. grisea e spinosa degli antichi. 

Sebbene, come dissi, la priorità di questa divisione 
spetti al Dott. Nardo, e, secondo le leggi della Zoologia, 
debba avere la precedenza il termine generico da lui pro- 
posto, pure siccome io sono avverso alla continua muta- 
zione di nomenclatura, della quale si è fatto, e si fa troppo 
abuso, in modo che la sinonimia è una vera piaga per 
il povero Zoologo, e poiché il termine Pteroides è ora 
generalmente accettato, io pure l'adotterò onde non com- 
plicare di più la serie dei sinonimi. 

L' Herklots avverte nel suo lavoro sui Pennatularj che 
sebbene i caratteri di questo genere sieno ben definiti, esso 
riunisce ciò nonostante delle forme che a prima vista sem- 
brano molto differenti; piuttosto che moltiplicare il numero 
dei generi, egli ha riunito sotto questo delle specie le cui 
pinnule polipifere presentano caratteri diversi, cioè 1.** la 
P. phosphorea Rp\nnu\e, secondo lui, lineari, celle poli- 



(1) Atti della quinta riunione degli scienziati italiani. Lucca 1844, 
[wg. 430, e Nuovi Annali delle scienze naturali di Bologna Serie IL* 
voi. m.° pag. 109. Bologna 1845. 
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pifere distanti per solchi molto larghi e profondi: 2.° la 
P. rubra e pulchella che le hanno larghe e membranose, 
le celle fitte , serrate le une contro le altre , per essere 
divise da solchi lineari e poco profondi : 3."* la P. fim- 
briata con pinnule polipifere large e carnose , le celle di- 
stinte da solchi rudimentaU, e talmente fitte da sembrare 
disposte su due file marginali: 4."* la P. borealis sul mar- 
gine delle pinnule della quale le celle polipifere stanno 
disposte in tre ordini paralelli. 

Io ho potuto esaminare un gran numero di esemplari 
delle specie di questo genere, e mi son convinto che THer- 
klots ha fatto assai bene a procedere con tanta prudenza 
prima di stabilire nuovi generi, e dare troppa importanza 
alla forma delle pinnule e disposizione sulle medesime delle 
celle polipifere: ho veduto degli esemplari di P. rubra 
nei quah, a parte i caratteri loro specifici, le pinnule e- 
rano simili affatto a quelle della P, phosphorea, profon- 
damente intagliate lungo il margine polipifero e le celle 
assai distanti; ed altri esemplari nei quali la disposizione 
delle celle istesse era precisamente quella descritta 'dall' Her- 
klots per la sua P. fimbriata, cioè su due o tre ordini. 

Sp. 1. Pennatula phosphorea, Linn. (Tav. 1, 
fig. 1, 2, e Tav. XIV. fig. 130-131). 

Sin. Pennatula rosea , Bohadsch , de q. Anim. mar. p. 108. 
» marina rubra, Ellis, Phil. Trans. Voi. 

LUI, p. 420. 
» rubra var., Pallas, Elench. Zooph. pag. 

368, N. 215. 
» britannica , Ellis e Solander , Zooph. p. 61 . 

» phosphorea, Esper, Pflanzenth. Voi. Ili, 

p. 85. 
» alba, Esper, Ibid. Voi. Ili, p. 92. 
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Sin. PetmattUa phosphorea, Lamk. an. s. vert. II ed. Voi. 

II, p. 643. 
» phosphorea, Sweigger, Handb. p. 435. 

» rubra, Dellg Ghiaie, Mem. s. anim. s. 

vert. Voi. Ili, p. 10. 
» rubra, Costa, Fauna del R. di Napoli, 

Pennatolarie, p. 9. 

» phosphorea, Blainville , Man. d'Act. p. 517. 

» rubra, Ehrenberg, Abbandl. d. K. Àkad. 

d. Wissensch. Berlin. Corali. 

d. r. Meeres. 1832. p. 290. 

Gen. XXXVI, Sp. 5. 

» phosphorea, Dalyell, rare and rem. An. 

ofScotlandVol.II,p.l94. 
» phosphorea, Milne Edwards, Hist. Nat. d. 

Coralliares, Voi. I, p. 208. 
» » Dana, Zooph. p. 594. 

» » Herklots , Not. s. Polyp. na- 

geurs, pag. 15. 
» » Gray , Rev. Fam. Pennatulidae 

Ann. and. Mag. Nat. Hist. 
1860, N. XXV, p. 21. 
» » Peters u. V. Carus , Handb. 

d. Zool. p. 529. 
Fig. Ellis 1. e. Tav. XIX, 1-5. — Esper Tav. IH e VI. — 
Blumenbach, Abb. naturh. Gegenst. Heft, IX, T. XC. — 
Delle Ghiaie, 1. e. Tav. XXXI, f. 7-11. — Costa 
1. e. Tav. I, f. 1. _ Dalyell, 1. e. Tav. XLIV, 
f. 1. — Herklots, 1. e. Tav. I, f. ', 1.*, 1.*» 

Zoantodema lungo, sottile, gracile; corpo irto di pic- 
cole papille (Polipi rudimentali) munito di pinnuleperla 
metà circa della sua lunghezza: 

Il numero delle pinnule polipifere variabile, mem- 
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branose, lunghe, molto sottili, divise in celle che stanno 
lungo il loro margine anteriore distanti Puna dall'altra 
del doppio del loro diametro, in numero di 14-15 sopra 
di una pinnula bene sviluppata, sostenute da spicule che 
prolungandosi oltre il bordo, lo rendono spinoso. 

Il corpo cilindrico, poco largo, scabroso, la sua parte 
nuda coriacea, sottile, allungata, poco od affatto rigonfia 
all'estremità. 

Di colore rosso. Tutti gli autori si accordano nel dirla 
molto fosforescente. Trovasi nel Mediterraneo. 

Lunghezza totale del corpo 0°», 17; della parte pin- 
nulifera 0°», 07: — di una pinnula 0», 0025, larghezza 
O», 0024. 

Ho riportato qui sopra la descrizione di questa spe- 
cie quale ce la dà l'Herklots, che aveva a sua disposi- 
zione soltanto esemplari forse da lungo tempo conservati 
nell'alcool, e però coartati ed un poco deformati; io pure 
ho avuto occasione di esaminarne parecchi che trovavansi 
nel medesimo stato , e vi riscontrai i caratteri descritti da 
lui, però devo dire che non in tutti ho trovato perfetta- 
mente le dimensioni che dà, ed il numero delle pin- 
nule che egli registra; inoltre in diversi il corpo delle pin- 
nule invece di presentarsi funicolare, e press' a poco largo 
il doppio del diametro di una cella polipifera, presenta- 
vano un corpo bene sviluppato da misurare in prossimità 
della loro inserzione da 7-9"»»» e le celle polipifere strette 
le une contro le altre, lo spazio affatto lineare, largo solo 
la metà o i due terzi del diametro di una cella; pertanto 
gli esemplari di questa specie differiscono assai secondo il 
grado di sviluppo, lo stato di contrazione, o di distensione 
nel quale si trovano quando sono estratti dal mare e im- 
mersi neir alcool , secondo ancora il tempo da che vi 
stanno, ed il grado di concentrazione del medesimo; io 
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mi servo dell'alcool diluito da 22-24 gr. e posso in tal 
modo conservarli senza che il liquido li deaquiflchi, coarti 
troppo e così conservano quell'aspetto di freschezza, le 
forme e colorito che hanno viventi. 

I caratteri di una P. phosphorea vivente o ben conser- 
vata sono assai differenti da quelli che ci dà l'Herklots, e 
siccome è molto facile che a taluno avvenga di averne a 
mano, aggiungo qui la descrizione che rilevo da esemplari 
quasi freschi, che ebbi dall'Adriatico e dal Mediterraneo: 

Corpo lungo, grosso, distinto in parte pinnulifera e 
porzione sterile, quella spesso torta a spirale, nuda po- 
steriormente, questa interamente nuda, e sensibilmente più 
grossa della prima (Tav. XIV, fig. 130-131). 

La porzione pinnulifera un poco più lunga della ste- 
rile, porta delle pinnule che s'inseriscono sulle faccie la- 
terali ed anteriore del corpo lasciando niida affatto solo 
la posteriore, e sul mezzo dell' anteriore uno spazio li' 
neare pure nudo, ma nascosto dai primi polipi delle pin- 
nule, che stanno ripiegate verso la linea mediana. Le 
pinnule, in numero di 31-40, larghe alla base dove ab- 
bracciano le regioni laterali ed anteriore del corpo , vanno 
decrescendo nella lunghezza, terminano a punta formata 
dall' ultimo polipo : il margine anteriore porta le celle po- 
lipifere in numero da 12-16 sulle maggiormente sviluppate, 
e appoggiano le une alle altre, essendo i solchi che le 
dividono poco profondi e stretti; il margine posteriore 
rafforzato da un cordone, che partendo dal corpo si pro- 
lunga fino all'apice delle pinnule, formato dall' accumu- 
larsi delle spicule nella sua lunghezza. 

Le celle polipifere sono sorrette da un'armatura di 
fìtte spicule calcaree, che allungandosi oltre il margine loro, 
sporgono libere, distintamente visibili anche ad occhio nudo. 

La faccia posteriore nuda della regione polipifera. 
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coperta da una gran quantità di polipi rudimentali papil- 
liformi, e partita in due metà da un solco piuttosto di- 
stinto, che percorrendo tutta la sua lunghezza, verso la 
parte inferiore, presso la regione sterile, si allarga, e nello 
spazio triangolare che limita col restringere le regioni pa- 
pillose lateralmente, il corpo è liscio, meno intensamente 
colorato, e si continua in basso sulla regione sterile che 
presenta presso a poco gli stessi caratteri; anche sulla 
faccia anteriore il piccolo solco, che trovasi lungo la li- 
nea mediana, per tutta la lunghezza della porzione pin- 
nulifera, e che non comparisce se non vengono divaricati 
i polipi, stirando lateralmente le pinnule, in bagso, verso 
la regione sterile, per il graduato rimpiccolirsi delle me- 
desime che sono in via di sviluppo, si allarga e limita pure 
uno spazio triangolare perfettamente simile al posteriore, 
e con tutti i suoi caratteri. 

La regione sterile è più grossa imme^diatamente sotto 
le prime pinnule, si restringe quindi leggermente nel mezzo, 
in basso s'ingrossa di nuovo e forma un piccolo bulbo 
il quale termina con una punta ottusa rotondeggiante. 

Il colore della porzione pinnulifera è sempre di un 
rosso più intenso delle pinnule e della porzione sterile, e 
dipende ciò principalmente dall'essere le spicule calcaree 
meno numerose su quelle e mancanti su questo. 

Trovasi nel Mediterraneo , nell' Adriatico , mare del 
nord, coste della Norvegia. 

Lunghezza totale 0°», 19. 

» della parte pinnulifera 0°», 11. 
» di una pinnula 0", 02. 

Larghezza di una pinnula 0», 01. 

Diametro della porzione superiore della regione ste- 
rile 0«>, 008. 

Grossezza del bulbo 0°», 01. 
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Il Danielsen (1) ha osservato una pennatula che egli 
ha chiamato aculeata sulla quale fra le granulazioni (Po- 
lipi rudimentali) della faccia posteriore della regione pin- 
nulifera trovavansi delle spine distinte, bene sviluppate, e, 
sebbene dubitativamente, la considerò come una specie dif- 
ferente della phosphorea della quale del resto ha tutti i 
caratteri specifici, ed egli stesso si fa il quesito se real- 
mente sia una specie distinta da questa, oppure solo una 
sua varietà : io pure ho avuto occasione di vedere soventi 
della pennatule fosforee sulle quali s'incontrano spiccanti 
fra le granulazioni della faccia posteriore della regione pin- 
nulifera dei polipi pure rudimentali, ma assai più svilup- 
pati degli altri e sporgenti a forma di grossi tubercoli spi- 
niformi, con tutto ciò però non ho mai potuto addattarmi 
a considerarle come vere specie distinte, per cui ri- 
tengo che la P. aculeata del Danielsen non sia né una 
specie, come, per vero dire, anche egli dubita, e nem- 
meno una varietà, ma uno stato puramente accidentale di 
òerti esemplari. 

Sp. 2. Pennatula rubra, Bohadsch. ( Tav. I, fig. 4, 
eTav. II, fig. 11, 12, 13). 

Sin. Pennatula rubra, Bohadsch, De Anim. mar. p. 108. 
Penna marina ruJbra, Albinus, Ann. Acad. Lib. 1."* 

Gap. XX, p. 77. 
Pennatula rubra, Ellis, Phil. Trans. Voi. LIII, p. 426. 
» rubra y Pallas, Elench. Zooph. p. 368, 

N." 216. 
» italica, Ellis et Solander, Zooph. p. 61. 
» rubra, Esper, Pflanzenth. VoL III, p. 83. 



(1) Danielsen, Porhand. i videnskabs-selsk. i Chiistiania aar 1859, 
. 251. 
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Sin. Pennatula setacea, Esper, ib. p. 93. 

» granulosa, Lamk. an. s. vert. IL* Ed. Voi. 

II, p. 644. 
» rubra et phosphorea , Cuvier, Regn. Anim. 

IH. Ed. Voi. Ili, p. 388. 

» rubra, Bertoloni, AmaBDit. Ital p. 267, e 

Spec. Zooph. Port. Lun. Ed. I, p. 106. 

» granulosa, Blainville, Man. d'Act. p. 517. ' 

» phosphorea, Ehrenberg, Abbandl. d. K. 

Akad. d. Wissensch. Berlin. Corali, d. r. 

Meeres. 1832, p. 290, Gen. 36, Sp. 3. 

» rubra, V. d. Hoeven, Handbook of Zoo- 

logy, p. 80. 
» phosphorea, Iohnston, Brit. Zooph. Ed. II, 

Voi. I, p. 157. 
» rubra , Herklots , Not. s. Polyp. nageurs. 

p. 16. 
» rubra, Peters u. V. Garus, Handb. d. 
Zool. p. 529. 
Fig. Albini, 1. e. Tav. VI, fig. 3-4. — Boadsgh, 1. e. 
Tav. Vili, flg. 1-5. — Ellis, Phil. Trans. Tav. XX, • 
fig. 1-2. — Esper, Penn. Tav. II e VII. — Delle 
Ghiaie 1. e. Tav. XXXI, fig. 15. — Iohnston 1. e. 
pag. 158, fig. 35. — Herklots. 1. e. Tav. I, fig. 
3, 3.*, 3.h, 3.^ 

Zoantodema lungo; corpo largo, grosso, molle, pin- 
nulifero per circa due terzi della sua lunghezza. 

Le pinnule membranose, molli, piuttosto corte ma 
larghe, alla loro inserzione abbraccianti le faccie laterali 
e r anteriore del corpo , vanno regolarmente restringendosi, 
terminano a punta acuta, qualche volta rotondeggiante; 
le celle, polifere sono sorrette da spicule che sporgono 
unite in fascetti oltre il loro margine: i solchi che sepa- 
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rano le celle poco profondi, e lungo il margine poli- 
pifero trovansi talmente fitte che si ripiegano come i 
denti di una sega, vi formano due serie, e sulle pin- 
nule del terzo superiore, verso l'estremità, perfino tre 
bene distinte. Il margine posteriore delle pinnule è eguale, 
sorretto alla base da una spina molto sviluppata, che so- 
venti sporge in parte libera; sui due terzi inferiori della 
porzione pinnulifera, le alette sono imbricate in modo 
da coprirsi per la metà della loro larghezza: quelle del 
terzo superiore più larghe, più corte e si coprono in- 
teramente, rimanendo scoperto il solo margine polipifero 
frangiato, e spesso pieghettato; le prime pinnule inferior- 
mente ed ultime superiormente sono piccole, non ancora 
per intero sviluppate, e fra queste sporge libera l'estre- 
mità del corpo in forma di un piccolo tubercolo nudo. 

La porzione sterile non è perfettamente liscia, pre- 
senta rugosità trasversali e longitudinali, termina a punta 
ottusa e rotondeggiante; nella parte superiore ed imme- 
diatamente sotto alle prime pinnule può gonfiarsi in un 
bulbo distinto a pareti membranose. 

L'asse è più corto del corpo, assottigliato, filiforme 
alle due estremità, verso la superiore quasi sempre, negli 
esemplari conservati nell'alcol, piegata in basso, stira il 
parenchima interno del corpo, dà origine alla superficie 
estema della regione corrispondente ad una piega che non 
è possibile tener distesa, e deforma un poco anche i più 
belli esemplari. 

Colore rosso, talvolta intenso, talaltra sbiadito. 

Mediterraneo; Adriatico; Coste della Scozia; Ebridi 
(Mac. Andrew); Zetland (Forbes); Mari del Nord (Sars). 
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I. IL III. 

Dim. Lunghezza totale . . . 0» 26. 0",12. 0«»,085. 
» Della partepinnu- 

lifera . . . 0»17. 0«»,075. 0",055. 
» Di una pinnula 
completamente 

sviluppata . .0",037. 0",021. 0",014. 
Larghezza di una pinnula 

alla sua inserzione . . 0",017. 0°»,008. On»,007. 
Diametro trasversale della 
parte sterile rigonfia in 

bulbo 0«»,028. 0™014. 0«n,010. 

Larghezza del corpo verso 
la metà della regione pin- 

nulifera 0'»,024. 0»,015. O-^OOO. 

Numero delle paja di pin- 

nule 36. 28. 25. 

Numero dei Polipi su di una 
pinnula bene sviluppata SO-53. 36-38. 30-31. 

Il Guvier ritenendo come specie tipo la P. rubra, 
della cjuale cita la figura dell'Albino, ha considerato la 
phosphorea come una semplice varietà; ed il Delle Chiaje 
e rEhrenberg le riconoscono per due specie differenti, ma 
danno il nome dell'una all'altra. 

Io ho descritti i caratteri di questa specie rilevandoli 
da sei esemplari da poco tempo conservati nell'alcool, che 
si presentavano con tutta la loro freschezza; voglio qui 
specialmente far notare la disposizione delle celle polipi- 
fere su due ed anche su tre serie lungo il margine ante- 
rior superiore delle pinnule, costante anche nei piccoli 
esemplari, che il Sars ha riscontrato nella P. borealis e 
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THerklots nella sua P. fimbriata. Ho dato sopra le di- 
mensioni di tre esemplari di diversa grandezza; il più 
sviluppato mism*a 26 centim. , ma la P. rubra può giun- 
gere a dimensioni assai maggiori, ed il Costa ne ebbe 
della lunghezza di oltre 32 cent.; gli esemplari però anche 
assai più piccoli presentano tutti i caratteri della specie, 
e s'incontrano soventi cogli organi sessuali bene svilup- 
pati, io ne ebbi una appena di 11 cent, nella quale gli 
ovari erano distesi da immensa quantità di ova in via di 
sviluppo. L'Herklots probabilmente ebbe solo T occasione 
di esaminare qualche piccolo esemplare e forse conservato 
da lungo tempo nell'alcool, per cui la descrizione che egli 
dà di questa specie è incompleta; però è esatta quando 
si tratti di esemplari da lungo tempo conservati nelle col- 
lezioni, e di piccole dimensioni. 

Nei piccoli esemplari di P. rubra nei quali le lamine 
ovariche sono distese per il gran numero di ova che por- 
tano, le pareti della porzione pinnulifera del corpo ven- 
gono talmente distese da renderlo grosso più del doppio 
dell'ordinario, ed in tal caso le due lamine delle pinnule 
si staccano l'una dall'altra alla loro base d'inserzione, par- 
tecipano sulle regioni laterali ed anteriore alla formazione 
del medesimo , diventano cosi più corte e strette , in modo 
da sembrare semplici pieghe delle pareti del corpo, e 
scomparisce pure lo spazio nudo sulla faccia anteriore : in 
questo stato la Pennatula rubra rassomiglia in modo sin- 
golare alle specie del Gen. Sarcoptilus del Gray ; sarebbe 
cosa interessante che il distinto naturalista inglese con una 
piccola incisione su di un lato osservasse lo stato degli 
ovaj negli esemplari sui quali ha stabilito il suo genere. 

Nella P. rubra e phosphorea, quando le ova sono giunte 
a maturità sulle lamine ovariche, si incontra di frequente 
distrutto il parenchima delle pinnule, che tiene collegati i 
corpi dei polipi i quali si prolungano per tutta la lun- 
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ghezza loro fino a comunicare colle cavernosità del corpo 
dei zoantodema, ed allora si trovano dei fiocchi di in- 
divìdui interamente liberi invece delle pinnule, in qualche 
caso mancanti i polipi, attaccate al corpo le porzioni loro 
basilari in forma di tanti piccoli penelli di tubi; pare che 
la riproduzione produca soventi la caduta dei polipi e 
quindi la distruzione del zoantodema, giacché gli esemplari 
che si trovavano in queste condizioni presentavano pure 
il corpo di questo in diverse parti in via di dissoluzione. 

Sp. 3. Pennatula pulchella. Valenciennes. Mus. 
d. Parigi (Tav. I, f. 6; Tav. IH, f. 25). 

Sin. Petmatula pulchella, Herklots. Not'. s. Polyp. na- 

geurs. p. 16. 
Fig. Herklots. Tav. I, f. 2, 2.', 2.^ 

Zoantodema breve; corpo piuttosto grosso, coperto 
di papille molli, le pinnule occupano la metà circa della 
sua lunghezza; la parte sterile poco più grossa della pin- 
nulifera, uniforme, senza bulbo, appuntata all'estremità. 

Le pinnule in numero di 20 parte, membranose, brevi, 
molto alte, vanno allungandosi verso l'estremità superiore 
del corpo , in modo che il zoantodema ha un aspetto cla- 
viforme, sono divise sul mezzo della faccia anteriore da 
un piccolo spazio lineare . nudo , che però si allarga in 
basso verso la terminazione della regione pinnulifera. 

Di color rosso, la punta inferiore biancastra. 

Capo nord. 

Lunghezza totale 0'",05 , della parte pinnulifera 0'°,026, 
di una pinnula 0",006, 
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Sp. 4. Pennatula fimbriata, Herklots. (Tav. I, 
f. 3, Tav. IV. f. 29-30). 

Sin. Leioptilus fimbriatus, Gray, Ann. andMagaz. of. Nat. 

Hist. 1860, N. XXV, p. 22. 
Fig. Herklots, nat s. polyp. nag. Tav. Ili, fig. 5, e Tav. 
IV, fig. 1, 1.* 

Zoantodema di mezzana grandezza; corpo piuttosto 
grosso, granuloso, le pinnule occupano circa i due terzi 
della lunghezza totale, sono molli, carnose, brevi, larghe, 
in numero di 36 per parte: lungo il margine loro ante- 
riore le celle polipifere fitte , serrate le une contro le altre 
e disposte in doppia serie danno loro un aspetto frangiato. 

Il corpo sulla faccia posteriore della regione pinnuli- 
fera nudo, largo, coperto di fitte minute granulazioni: 
pure nudo ma liscio, sulla faccia anteriore. 

La regione sterile liscia, rigonfia regolarmente, con 
fine strie trasversali. 

Lunghezza totale 0'",13, della porzione pinnulifera 
0",09, di una pinnula 0",015. 

Giappone. 

Il Gray nella sua rivista della famiglia delle Pennatule 
ha fondato su questa specie il suo genere Leioptilus che 
io non posso accettare perchè credo che i caratteri della 
P. fimbriata non sieno sufficienti per ritenerla tipo di 
un genere nuovo, nel quale se mai, mi pare ohe, il Gray 
avrebbe pure dovuto, come seconda specie, collocare la P. 
borealis del Sars, la quale avrebbe gli stessi caratteri ge- 
nerici della fimbriata; d'altronde anche la rubra quando 
è fresca presenta come carattere costante i polipi molto 
fitti, ripiegati in avanti ed indietro in modo da apparire 
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disposti Su due o tre serie, le pinnule imbricate, spe- 
cialmente per tutta la metà od il terzo superiore della 
regione pinnulifera, carnose, molli, larghe e corte; il 
corpo granuloso. 

Sp. 5. Pennatula borealis, Sars. (Tav. Il, f. 15, 

16, 17). 

Sin. Pennatula grandis, Ehrenberg, Abbandl. di K. Ak. 

vissens. Berlin. Corali, d. ro- 

then meeres pag. 290, gen. 

XXXVI, Sp. 1. 
» horealis, Sars, Fauna litt. Norv. Fase. I, 

pag. 17. 
» » Herrlots, Not. s. Polyp. na- 

geurs, pag. 17. 
» » Gray , Ann. and. Magaz. Nat. Hist. 

1860 N. XXV, Gen. V, Sp. 4, 

pag. 29. 
Fig. Sars. 1. e. Tav. Il, fig. 14. 

Zoantodema molto lungo; il corpo in corrispondenza 
della parte pinnulifera piccolo , stretto , la porzione sterile 
grossa bulbosa. 

Le pinnule occupano dai y, ai y^ del corpo del zo- 
antodema, sono brevi, semilunari, arrotondate, membra- 
nose, lasciano nuda la faccia anteriore e posteriore ; lungo 
il loro margine polipifero, le celle fìtte, strette le une 
alle altre, i solchi che le separano affatto lineari, disposte 
su due tre serie irregolari in gran numero (più di venti 
per ciascuna serie), il margine posteriore delle medesime 
leggermente dentellato; verso l'estremità superiore sono 
più lunghe e più* larghe, imbricate, e vanno gradatamente 
decrescendo in basso veiso la regione sterile. 
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La porzione pinnulìfera del corpo liscia, nuda, tanto 
anteriormente qaanto sulla faccia posteriore, e questa 
traversata da solchi e sui lati coperta da granulazioni, che 
fìtte sulle regioni laterali rendono scabroso il corpo: su- 
periormente questo si prolunga nudo oltre le pinnule, 
termina in una punta, la quale porta lateralmente due ap- 
pendici molli, allungate, piatte, larghe arrotondate all'e- 
stremità, e dentellate sul loro margine, che il Sars crede 
destinate a proteggere l'estremità del zoantodema, ma che 
probabilmente sono due pinnule rudimentali in via di 
sviluppo. 

La parte sterile del corpo è rigonfia in alto in un 
grosso bulbo, sul mezzo del quale pare trovisi un anello 
fibroso che lo separa in due metà, delle quali la superiore 
è coperta di granulazioni fino verso le prime pinnule, 
r inferiore, liscia, va assottigliandosi gradatamente e ter- 
mina con una punta smussa. 

Il Sars ebbe due esemplari di questa specie, uno dalla 
Baja RanenQord, T altro dall'Isola di Herròe (in Sòndmòr). 

Lunghezza totale da 16 a 31 Pollici (0",40 — 0»»,70?) : 
— pinnule 37-57 paia. 

Colore rosso mattone, i polipi bianchi. 

L'Ehrenberg nella descrizione dei Coralliarj del mar 
Rosso dà pure la diagnosi della P. Grandis (Shaw?) me 
Pallas nec Blainville: « Subbipidalis , vexillo sesquipedali, 
» stipite (sterili) 3 7, pollices longo, pinnulis apicem versus 
B longis, basin versus minimis, ibique longe distantibus, nec 
» imbricatis , stipite basi bulboso et coronato. Stipite brevi 
» insignis. 

» Specimen vetustum incertce originis in Museo regio 
» berolinensi servatur. » 

Egli descrisse questa specie sopra un esemplare esi- 
stente nel museo di Berlino, che appartiene sicuramente 
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al genere Permatula, non al G. Pteroides escludendo i si- 
nonimi del Pallas e del Blainville, che si riferiscono alla 
Pennatula argentea (Pteroides grande) dell' EUis, che an- 
novera come seconda Specie del G. Pennatula sotto il 
nome di P. argentea EU. Egli dunque che aveva a mano 
r esemplare rilevò caratteri tali da ritenerla una specie di- 
stìnta , e lo è diffatti sicuramente ; ma io son persuaso che 
è quella specie stessa che il Sars più tardi chiamò Pen- 
notula borealis; i dettagli che gentUmente mi favorirono 
il Peters ed il Martens non lasciano dubbio in proposito; 
la Pennatula grandis è della lunghezza di O^jSOS, il nu- 
mero delle pinnule circa 37 occupanti i V3 della lunghezza 
del corpo aderenti soltanto sulle due faccie laterali del 
medesfano lasciando così nuda T anteriore e la posteriore, 
traversate nella loro lunghezza da solchi; in basso sono 
piccole, crescono e si allargano in alto, diventano più fitte 
ed imbricate: i polipi lungo il loro margine anteriore di- 
sposti in più serie, la porzione sterile bulbosa, il bulbo 
diviso da un'anello fibroso (coronato). 

Tutti i caratteri insomma che il Sars enumera per 
la sua Pennatula borealis, si riscontrano perfettamente 
nella grandis dell' Ehrenberg e ritengo che sieno la mede- 
sima specie; in tal caso la borealis dovrebbe prendere il 
nome di grandis, ma siccome fra i termini usati nella 
specificazione delle Pennatule si trova già di troppo ripe- 
tuto da generare confusione, così preferisco il nome da- 
togli dal Sars, riconoscendo però come fondatore della 
specie rEhrenherg. 

Sp. 6. Pennatula undulata, Verrill. 

Sin. Leioptilum undulatum, Verrill. (Proceedings Essex 

Institute) Voi IV, N. 7. 
1865, pag. 182. 

3 
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Zoantodema diviso in porzione pinnulifera e porzione 
sterile, questa liscia, sì ingrossa in vicinanza delle pinnule 
in un bulbo distinto. 

La porzione pinnulifera porta sui due lati 25 pinnule 
per parte, grosse, molto larghe, ed arrotondate con picr 
cola base. I mar^ loro sono ondulati, ed il polipifero 
porta polipi piuttosto grossi disposti su tre serie alternanti ; 
la faccia posteriore di questa regione, eccetto lungo una 
stretta striscia mediana, è coperta di grossi polipi rudi- 
mentali verruciformi, formanti papille rotondeggianti, molte 
delle quali hanno circa 0",0031 (Vio poli.) di diametro). 

L'asse è molto sottile, lungo circa 0°*,060 (2 pollici) 
la sua estremità inferiore è distante 0",025 dalla punta 
della porzione sterile, e si estende fino circa alla metà della 
regione pinnulifera. 

Lunghezza totale 0,«105 : — della parte sterile circa 
0'»,043: — le pinnule più sviluppate lunghe 0",018. 

Baja di Pinnacati. 

Sp. 7. Pennatula Targionii, n. sp. (Tav. I, 
fig. 8, 9, 10). 

Zoantodema corto, stretto, distinto in porzione pin- 
nulifera e porzione sterile, questa leggermente bulbosa al- 
l'estremità, più breve di V^ di quella. 

La porzione pinnulifera è formata da 37 pinnule per 
parte, corte, sottili, imbricate, distiche, ripiegate in alto, 
decrescenti alle due estremità della medesima , il lor mar- 
gine anteriore diviso in celle piccole fitte, serrate le une 
contro le altre in numero di 11-14, sorrette da un'arma- 
tura di spicule calcaree riunite in quattro o cinque fascetti 
che sporgono oltre il margine. 

La faccia anteriore interamente coperta dalle pin- 
nule, la posteriore affatto nuda, ricca di papille, larga 
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verso il terzo suo inferiore; la parte sterile cilindrica, 
coperta essa pure di piccole papille, superìoimente più 
piccola della porzione inferiore della regione polipifera, 
termina allargandosi in un bulbo a punta ottusa roton- 
d^giante. 

Lunghezza totale 0°»,087 , della parte polipifera 0",054, 
di una pinnula 0",0095, larghezza del bulbo ©""jOOS. 

Ab ? 

Io ho stabilito questa specie che dedico al mio amico 
prof. Targioni sopra di unico esemplare di questa colle- 
zione zoologica, e non posso dare maggiori dettagli compa- 
rativi e nemmeno indicarne la provenienza non avendo tro- 
vato alcuna indicazione di località. 



Genere IL"* I^eroides, Herklots. 

Sin. Pennatula, auct. (pars). 
» Nardo (1843). 

Pteroides, Herklots (1859). 

Pennatulario a zoantodema distinto in porzione pin- 
nulifera e porzione sterile, le pinnule sorrette da spine 
lunghe tore tendinose, riunite in fasci , che d' ordinario 
sporgono oltre il margine polipifero e quasi sempre rag- 
gianti dalla base d' inserzione delle medesime verso il mar- 
gine, più raramente paralelle al bordo posteriore e fra 
loro ripiegate solo alla loro estremità verso il margine 
polipifero; questo d'ordinario festonato. I polipi numerosi, 
generalmente marginali, sulle due faccie delle pinnule lungo 
le labbra dei festoni. 

Il corpo liscio, qualche volta traversato nella lun- 
ghezza da solchi profondi. 
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L' asse ciliDdrico appuntato alle dae estremità nel 
centro del corpo per quasi tutta la sua lunghezza. 

Sp. 1. Pteroides crispus, Herklots. (Tav. VIII^ 
f. 52, 53, 54). 

Sin. Pteromorpha crispa, Herklots, Not. s. Polip. na- 

geurs, p. 19. 
Pteroides griseuniy Gray, Rev. Fam. Pennatulidas, Ann. 

and Mag. Nat. Hist. 1860 
XXV. p. 22. Gen. VII, sp. IV. 

Fig. Herklots, 1. e. Tav. V, fig. 1, 1.*, ì.^ 

Zoantodema lungo, svelto, ventotto pinnule per parte 
occupano le regioni laterali per più di 'A della lunghezza 
totale del corpo; esse sono molto allungate, strette, la 
loro parte basilare coriacea coperta di piccole granulazioni 
(polipi rudimentali), per il resto membranose, sorrette 
da fibre lendinose che partendo dalla loro inserzione le 
percorrono paralelle al margine posteriore, e verso Te- 
V stremità si ripiegano per breve tratto verso il margine po- 
lipifero che talora oltrepassano. 

Il corpo liscio, carnoso, largo fra le pinnule spe- 
cialmente in corrispondenza del terzo inferiore, la porzione 
sterile sMngrossa regolarmente, s'allarga e sembra potersi 
gonfiare in un bulbo. 

Lunghezza totale 0",225: — della porzione pinnu- 
lifera O», 165: — di una pinnula 0°»,045. 

Di provenienza sconosciuta — L' unico esemplare 
che -ebbe T Herklots gli pervenne dall'antico gabinetto di 
Stadhouder. 

L' Herklots ha fatto di questa specie il tipo del suo 
gen. nuovo Pteromorpha al quale ha assegnato come ca- 
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rattere principale le fibre lendinose delle pinnule non rag- 
gianti dalla base verso il margine libero polipifero, ma 
paralelle fra loro ed al bordo posteriore delle medesime, 
piegate solo all'estremità bruscamente verso il detto mar- 
gine nella sua lunghezza festonato. Questo carattere non è 
suflSciente per stabilire il nuovo genere Pteromorpha perchè 
non è esclusivamente proprio dell'esemplare tipo, ma ri- 
scontrasi pure assai di frequente su di una parte delle 
pinnule di diverse specie di Pteroides; cosi nella mia specie 
P. Vogtii, disegnato nella Tav. IV, fig. 26, 27, le pinnule 
più lunghe del terzo superiore presentano assai distinta- 
mente la disposizione che PHerklots ritiene come caratte- 
ristica del suo genere Pteromorpha. (Vedi Tav. Vili, fig. 55) 
mentre che sulle pinnule inferiori le fibre lendinose sono 
regolarmente raggianti dalla loro base d'inserzione verso 
il margine polipifero, come in tutte le altre specie di que- 
sto genere. Io ho riscontrato la direzione delle fibre len- 
dinose quale l'Herklots descrive per il gen. Pteromorpha 
in diversi esemplari di Pteroides nei quali la maggior parte 
delle pinnule avevano le fibre islesse elegantemente rag- 
gianti, perciò mi son persuaso che tale particolarità è ab- 
bastanza comune, non deve ritenersi come carattere gene- 
rico, può tutto al più essere specifico, ed ancora da ser- 
virsene con riguardo, perchè dipende principahnente dallo 
stato dì sviluppo, ma ancora dalla contrazione o disten- 
sione delle pinnule stesse. 

L'Herklots avverte che la Pennatulagrisea del Bohadsch 
è stata citata da lutti gli autori in luogo della Pennatula 
spinosa dell' EUis, il quale involontariamente fu causa di 
tale errore perchè credendo che la figura del Bohadsch 
fosse poco esatta, o male eseguita la copiò bensì nella 
sua Tav. XX. fig. &-7, conservandogli il nome di Pennar 
tuia grisea, ma avendo esemplari in buon stalo volle fame 
un nuovo disegno, che trovasi nella Tav. XXI, nel citare 
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la quale la chiama Pennatula spinosa; ora supponendo 
anche poco esatte le due figure del Bohadsch e del EUis 
ciò nonostante apparisce chiaramente che appartengono a 
due specie differenti, THerklots ritenendo la Pennatula 
spinosa dell' EUis di fatto distinta la chiamò Pteroides spi- 
nosum, e riferisce alla Pteromorpha crispa la Pennatula 
grisea del Bohadsch. Io pure volli esaminar bene le fi- 
gure e ritengo che THerklots abbia ragione nel riconoscerne 
due specie distinte, ma mi pare poi che non si possa 
riferire alla sua Pteromorpha crispa la fig. della Pennor 
tuia grisea del Bohadsch essendo questa di forme meno 
svelte, con un corpo più grosso, pinnule più larghe, più 
lunghe del suo esemplare, che si fa rimarcare per una 
forma elissoide molto marcata della porzione pinnulifera; 
credo piuttosto doversi ritenere affine al Pteroides Clausii 
rappresentato nelle fig. 43-44 della mia Tav. VI, tanto più 
che il Bohadsch nel descrivere le pinnule dice « in medio 
» cujuslibet lacinicB plura ossicula teretia, acuta fixa he- 
» rent, atque ultra lacinias prominent i> particolarità non 
descritta né figurata dall'Herklots per la sua Pteromorpha 
crispa. Il Pteroides Clausii differirebbe dalla Pennatula 
grisea del Bohadsch per un numero minore di pinnule, 
ma ciò starebbe ad indicare soltanto che questa era più 
sviluppata di quello, poiché il numero delle pinnule varia 
"assai in una istessa specie secondo il grado di sviluppo, 
ed io non dò importanza al loro numero come carattere 
specifico. 

L^ Pteromorpha crispa dell' Herklots é, in conclusione, 
per me una semplice specie di Pteroides, differente però 
e dalla Pennatula grisea del Bohadsch e dalla Pennatula 
spinosa dell' Ellis. 
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Sp. 2. Pteroides expansum, Verrill. 

Sin. Pteromorpha expansa, Verrill, Sinopsis of Polyps 
and Corals; Proceed. of the Essex 
Instit. Voi. IV, N. 7, 1865. 

La porzione sterile del zoantodema un poco rigonfia, 
più breve della metà della lunghezza totale del corpo ; la 
pinnulifera larga, ovale, bruscamente rotondata in basso. 

Le pinnule in numero di circa 32 sulle due faccie 
laterali del corpo, sono fitte, imbricate, lunghe, ampie, 
angolari, armate di numerose spine acute riunite soventi 
in gruppi di due o tre; il margine posteriore loro nudo 
un poco concavo; l'anteriore rotondeggiante e le due faccie 
fin verso la meta occupate da piccoli polipi. La faccia in- 
feriore della porzione basilare presso T inserzione loro co- 
perta di fitte piccole papille. 

L'asse robusto, appuntato alle due estremità: la ca- 
vità intema della porzione sterile piccola. 

Colore giallo (vivente), la base dei polipi giallo sporco, 
il corpo del zoantodema leggermente macchiettato qua e 
là di bianco. 

Vive colla porzione sterile immersa nel fango : la pin- 
nulifera si muove con delle ùndulazioni somiglianti a quelle 
delle Oloturie, per contrazioni del parenchima del corpo. 

Baja dirimpetto ad Hong-Kong (China). Comune alla 
profondità di circa 11 metri. 

Lunghezza totale di un esemplare nel alcool 0n>45 : — 
della, porzione sterile 0™, 0685. 

Sp. 3. Pteroides latepinnatum, Herklts. (Tav. 
V, flg. 33, 34, 35, 36). 

Fig. Herklots. Not. s. Polyp. Nageurs. Tav. IV, fig. 2, 

2.*, 2.^ 2.^- 
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Zoantodema di mediocre grandezza; il corpo largo, 
liscio. 

Le pinnule in numero di 30 per parte occupano V, 
della lunghezza totale del corpo, sono sottili, membra- 
nose, piuttosto strette ma lunghe, sostenute da spine sem- 
plici numerose, i polipi in serie sui due terzi delle faccie 
delle pinnule. 

La porzione sterile è grossa in alto, leggermente bul- 
bosa; in basso pressoché della stessa grossezza, termina 
a punta ottusa. 

Lunghezza totale 0»,14 : — della porzione pinnulìfera 
0«n,08: — di una pinnula 0»,03. 

Mediterraneo. 

Sp. 4. Pteroides Esperi, Herklots. (Tav. VI, 
fig. 40, 41, 42). 

Sin. Pteroides Esperi, Gray, Rev. Fam. Pennat. Ann. and. 

Mag. Natur. Hist. 1860, p. 23 

Gen. 7, Sp. 9. 
Fig. Herklots. 1. e. Tav. II, fig. 2, 2.*, 2.»> 

Zoantodema piccolo, corpo liscio, sottile superior- 
mente: molto dilatato verso la parte inferiore della regione 
pinnulifera. 

Ventiquattro pinnule su ciascuno dei due lati occu- 
pano pressoché i due terzi della lunghezza totale del corpo, 
sono membranose, falciformi, molto lunghe^ sostenute da 
robuste spine in numero di 14-16, doppie o triple. 

Le 14 pinnule della porzione mediana formano da sé 
quasi i due terzi della regione pinnulifera e sono eccessi- 
vamente lunghe: le superiori più piccole, come pure, ma 
più sensibilmente, le inferiori, in modo che la specie di 
ventaglio formato dal loro insieme è molto largo quasi 
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circolare, la loro porzione basilare è coriacea, coperta di 
grosse granulazioni, fitte verso il bordo posteriore ; i po- 
lipi stanno sulle due faccie. 

La porzione inferiore sterile del corpo nuda, larga, 
bulbosa in alto , assottigliata air estremità inferiore (le fig. 
date dall' Herklos non rappresentano esattamente tali forme). 

Lunghezza totale 0>»,11: — della parte pinnulifera 
0>",08: — di una pinnula 0»,035. 

L'Isola di Sumatra. 

L'Herklots riferisce a questa sua specie la Pmnatula 
grisea sicca delFEsper, grisea del Lamk., e la figura del- 
l' Esper Tay. I, in questa non riscontransi i caratteri che 
egli dà del Pteroides Esperi e credo che oltre presentare 
la grisea dell' Esper differenze di Habitat, sia realmente 
una specie diversa che panni potere con più ragione ri- 
ferire al mio Pteroides Grayi figurato nella tavola III, 
fig. 18, 19 

Sp. 5. Pteroides elegans, Herklots. (Tav. Vili, 
fig. 56, 57). 

Fig. Herklots, Not. sur les Polip. Nageurs p. 20 Tav. VI. 
fig. 2, 2.*, 2.»> 

Zoantodema lungo a corpo cilindrico, nudo all'estre- 
mità superiore ed inferiore, la parte pinnulifera formata 
da 41 pinnule inserite sulla faccia anteriore e regioni la- 
terali del corpo, e sebbene distanti alla base l'una dall'al- 
tro pure si prolungano in avanti sulla faccia anteriore e 
si coprono in parte. Esse sono brevi, a contomo roton- 
deggiante, molto sottili, sorrette da fibre tendinose, che 
percorrono tutta la loro larghezza senza però sporgere a 
modo di spine. 
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I polipi Stanno in celle polipifere lungo il margine 
delle pinnule. 

La porzione sterile inferiore non è bulbosa, ma solo 
leggermente più grossa del resto del corpo, termina a 
punta ottusa, rotondeggiante. 

Patria incerta, probabilmente dell'Oceano Indiano. 

Lunghezza totale del corpo 0»,2 — della porzione 
pinnulifera 0°»,16: — di una pinnula 0™,012. 

Sp. 6. Pteroides grande, Pallas. (Tav. VII, 
fig. 46, 47, 48). 

Sin. Pennatula grandis, Pallas, Elenchus Zooph. pag. 

366, N. 213. 
» argentea, Ellis etSoLANDER,Zooph.p. 66. 
» » EsPER, Pflanth. Voi. Ili, p. 94. 

» » Lamouroux, Expos. Meth. p. 90. 

» » Lamk., Anim. sans. vert. II Ed. 

Voi. II, p. 645. 
» » CuviER, Regn. Animai. Ili Ed. 

Voi. Ili, p. 388. 
» grandis, Cuvier, Regn, Animai. Ili Ed. 

Voi. Ili, p. 388. 
» argentea, Blainville , Man. d' Actinol. 

pag. 517. 
^ » » Ehrenberg, Abhandl. d. K. Akad. 

d. Wissensch. Berlin. Corali. 

d. roth. Meeres. 1832. p. 290. 

Gen. XXXVI. Sp. 2. 
» » MiLNE Edwards, Hist. Natur. des 

Corali. Voi. I, p. 210, N. 5. 
Pteroides grande, Herklots, not. s. 1. polyp. nag. 

pag. 21. 
» » Gray, rev. fam. Penn. Ann. Mag. 

nathist. 1860,N.XXV,p. 22. 

gen. VII, Sp. 2. 
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Fig. Ellis et SoLANDER, 1. c. Tav. Vili, f. 1, 2, 3. — 
EsPER, 1. e. Tav. Vili. — Herklots, I. e. Tav. VI, 
l.^ 1.»» 

ZoaDtodema molto lungo, lanceolato, corpo lìscio piut- 
tosto largo (Herklots), (piccolo, Lamk. Ehr^aberg). 

Le pinnule occupano la metà della lunghezza totale 
del corpo, ed in un esemplare della lunghezza di 0°',40, 
in numero di 70: sono brevi, sottili, poco distanti Tuna 
dall'altra, sorrette da fibre riunite in forma di placca verso 
la base, si dividono in dieci fascetti raggianti dal centro; 
il margine intemo delle pinnule molto rotondeggiante, 
il posteriore piuttosto grosso. I polipi stanno ricettati in 
celle disposte lungo il margine anteriore sottile, tagliente, 
delle pinnule. 

La porzione inferiore sterile del corpo grossa, ma 
non bulbosa, va assottigliandosi verso P estremità che è 
rotondeggiante. Il corpo presenta delle traccie di macchie 
color grigio piombo negl' individui conservati nell'alcool 
(Herklots). 

Lunghezza totale del corpo 0«n,4: — della porzione 
pinnulifera 0">,23: — di una pinnula 0",015. 

Oceano Indiano. 

Sp. Pteroides laponicum, Herklots. (Tav. III^ 
fig. 21, 22, 23, 24). 

Fig. Herklots, 1. e. Tav. II, fig. 1, 1.*, ^.^ 1/ 

Zoantodema piccolo, il corpo molto grosso e largo; 
le pinnule in numero di 28 per parte, fitte, serrate le une 
contro le altre, occupano pressoché due terzi della lun- 
ghezza totale del corpo, sono falciformi, discretamente 
lunghe, larghe, sorrette da spicule numerose che occu- 
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pano tutta la porzione basilare, verso la metà si separano 
in fascetti raggianti verso il margine polipifero, la loro 
base è molto larga, le linee dMnserzione non si avvicinano 
che assai poco verso l'estremità inferiore. I polipi stanno 
su due terzi della superficie delle pinnule. La porzione 
sterile in alto è grossa, più o meno bulbosa: in basso 
all'estremità rotondeggiante. 

Lunghezza totale del corpo O"*,! : — della porzione 
pinnulifera 0«,06: — di una pinnula 0«025. 

Giappone. 

Sp. Pteroides spinosum, Elus. (Tav. xrv, 
fig. 129). 

Sin. Pennatula albida, Albinus, Ann. Acad. Lib. I, Gap. 

XX. p. 77. 
» spinosa, Ellis, Phil. Trans. Voi. LIII, 

p. 434. 
» grisea, Pallas, Elench. Zooph. p. 367, 
N. 214. 
spinosa, Labik, Amm. s. Vert. n Ed. 

Voi. n, p. 644. 
grisea, Cuvier, Regn. Anim. Ili Ed. Voi. 

in, p. 388. 
spinosa, Delle Ghiaie, Mem. s. St. Not. 
degli Anim. s. Vert. p. 9. 
» Blainville, Man. d. Actin. p. 516. 
» MiLNE Edwards, Hist. Natur. des 
Corali. Voi. I, p. 209. N. 3. 
Pteroides spinosum, Herklots, 1. e. p. 21. 
Fig. Albinus 1. e. Tav. VI, fig. 1, 2. — Ellis 1. e. Tav. 
XXI, fig. 6^10. — Delle Gmaje 1. e. Tav. XXXI, 
fig. 1 (?) — Blainville 1. e. Tav. LXXXIX, Fig. 1. — 
Milne Edwards , Ed. illus. del Cuvier Regn. An. Tav. 
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XCII, fig. 1, 2. — Herklos, L c. Tav. Ili, fig. 2, 
2.', 2.*, 2.^ 

Zoantodema di mediocre grandezza, corpo largo, liscio. 

n numero delle pinnule varia da 23 a 26, occupano 
presso a poco i due terzi superiori del corpo, quelle 
del mezzo della regione pinnulifera b^e sviluppate sono 
rotondeggianti, imbricate, si coprono per V^ della loro 
larghezza: le spicule che formano le loro armature rag- 
gianti dalla base d'inserzione si allargano giunte a livello 
dei solchi che limitano i festoni, di modo che sono leg- 
germente lanceolate nella lunghezza di questi, e sortendone 
si assotigliano in forma di spine libere. 

Il margine polipifero delle pinnule tagliato a festoni 
piuttosto grosso, nerastro, il posteriore sMnserisce sulle 
regioni laterali del corpo un poco più in basso dell'anteriore. 

I polipi stanno regolarmente lungo le labbra dei fe- 
stoni sulle due faccie delle pinnule. 

La porzione sterile del corpo termina a punta ottusa, 
superiormente rigonfia in bulbo. 

Lunghezza totale 0,"'175: — della porzione sterile 
0%058: — di una pinnula 0",03. 

Mediterraneo, Adriatico. 

Sp. 9. Pteroides Sieboldìì, Herklots. (Tav. IV, 
fig. 31, 32). 

Sin. Pteroides Sieboldii Herklots, not. s. polyp. nag. pag. 22. 
» » Gray, rev. fam. Penn. Ann. and. 

Magaz. of. nat. Hist. 1860, N.XXV, 
pag. 23. gen. VII, Sp. 10. 

Fig. Herklots, 1. e. Tav. Ili, fig. 1, 1.* 

Zoantodema piccolo, corpo molto largo, grosso, breve^ 
carnoso. 



Digiti 



zedby Google 



46 S. RICHIARDI 

Le pinDule in numero dì 14 a 15 sostenute da pic- 
cole spine molli, occupano presso a pocoi due terzi 
della lunghezza totale del corpo, sono piccole, in forma 
di scaglie sessili a base larga e grossa, vanno assottijglian- 
dosi verso il margine che è rotondeggiante : esse sono al- 
terne, distanti, e gli spazj marcati in fuori da una placca 
quadrata che va perdendosi all' indentro : si distingue sulla 
faccia dorsale tale placca, che è colorata in bruno, anche 
dove non esistono pinnule. 

I polipi stanno su tutta la superficie superiore delle 
pinnule in serie concentriche , e se ne distingue pure una 
longitudinale verso l'apice del corpo. 

II corpo superiormente termina smusso, rotondeg- 
giante , lungo la linea mediana traversato da un solco , tra 
le pinnule è largo, spatuliforme, per il ravvicinarsi dai 
due lati delle linee della loro inserzione. 

La porzione sterile grossa, rigonfia in alto: verso 
il mezzo si restringe della metà, termina a punta ottusa, 
e sull'individuo conservato nello spirito esaminato dall' Her- 
klots marcato da macchie grigie. 

Lunghezza totale del corpo, 0",09: — della porzione 
pinnulifera 0°»,055. 

Questa specie è stata dall' Herklots dedicata al Siebold 
che la portò dal Giappone. 

Il Gray nella sua rivista delle famiglie delle Penna- 
tuie, suppone che le pinnule in questa specie sieno cosi 
strette, in forma di scaglie, perchè non ancora sviluppate, 
non potrebbe tal forma dipendere dall'essere il corpo molto 
disteso, e le due lamine delle pinnule per buona parte 
della loro larghezza divaricate dal grande sviluppo delle 
lamine ovariche ingrossate dalle ova? Quelle placche qua- 
drate che si scorgono fra gl'intervalli delle pinnule avva- 
lorano questa mia supposizione, perchè sarebbero quelle 
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istesse che sì trovano alla base delle pinnule degli altri 
Pteroides; d'altronde l'esemplare tipo di questa specie 
probabilmente esiste ancora, ed è cosa facile riconoscere 
lo stato degli ovarj con una piccola incisione laterale, che, « 
senza deformarlo o danneggiarlo, può togliere ogni dubbio 
in proposito, ed accrescere la sua importanza. 

Sp. 10. Pteroides hymenocaulon , Bleeker (1). 

« Stipes latus, laevis; parte nuda parte pinnata du- 
» pio breviore, conica, carnosa, partem pinnatam versus 
)> tumida: parte pinnata latissima membranacea axi gracili 
)) rigida sustentata, axi stipitis at)icem non attingente. Pin- 
» naB utroque latore 24. p. m. oblique flabelliformes, 
» membranaceae , spinis 10-12 membranam longe supe- 
» rantibus sustentata, utraque facie polypiferae, polipis 
» irregulariter dispositis. Stipes pinnatus, cum pinnis ex- 
» pansis, aeque latus circiter ac longus. Pinnae marginem 
» liberum versus violaceae. Stipes flavescens, parte aptera 
» violascente maculatus ». 

« Longitudo totius stipitis 130'''; partis ejus apterae 
» 43"'; pinnae majoris 31"'. — Hab. Amboina, in mari. 

« Species Pt. Esperi H. affinis, sed diflfert stipitis 
» partis pinnatae structura membranacea pinnis brevio- 



(1) Riporto qui la descrizione originale del Bleeker di undici specie 
nuove di Pteroides, togliendola testualmente dei Bericht u. d. wiss. 
LeisL i. d. Naturg. d. niederen Thiere, 1859. v. Rud. Leuckart pag. 
117, sarebbe cosa molto interessante fare un confronto dettagliato tra 
le dette specie e quelle dei nostri mari, ma questo è un compito 
che sono obbligato di lasciare a chi avendone esemplari, potrà con si- 
curezza istituire paragoni, dai quali è facile venga a risultare T identicità 
di alcune specie, comuni per ciò al Mediterraneo ed al mare dell'arci- 
pelago indiano. 
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» rìbus pendulis, spinis membraoam pìnDarum longe su- 
» perantibas ». 

Sp. 11. Pteroides sarkokaulon, Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pinnata non 
» multo breviore, conica, carnosa, partem pinnatam ver- 
» sas tomida; parte pinnata carnosa, minus triplo lon- 
» giore quam lata , postice leviter et parce granulata. Pin- 
» ndB utroque latere 24 vel 25, oblique flabelliformes, 
» carnosae, spinis 16 ad 19, pinnam sat multo superan- 
» tibus sustentatdB, utraque facie polypiferdB, polipis ir- 
» regulariter dispositis. Stipes pinnatus cum pinnis ex- 
» pansis aeque latus ac longus, flavescens, immacula- 
» tus ». 

« Longitudo totius stipitis 112'"; partis ejus apter» 
» 48'"; pinnae majoris 32'". 

« Hab. Sinkawang, Borneo occidentalis , in mari. 

« Adn. Species stipite pinnato latissimo valde di- 
stincta ». 

Sp. 12. Pteroides bankanense, Bleeker. 

« Stipes latus, laevis: parte aptera parte pinnata non 

» valde multo breviore, conica, carnosa, partem pinna- 

» tam versus tumida, infra intumescentiam leviter coarc- 

» tata ; parte pinnata carnosa quadruplo fere longiore quam 

» lata. Pinnae utroque latere 25. p. m. oblique flabelli- 

» formes, carnosae, spinis 11 vel 12 pinnam sat multo 

» superantibus sustentatae, utraque facie polypiferae, 

» polypis numerosis confertis. Stipes pinnatus cum pinnis 

» expansis aeque latus circiter ac longus, flavescens, parte 

» aptera maculis ornatus ». 
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« Loogitudo totius stipitis 82'''; partis ejus aptersB 
» 33'"; pinnae majoris 27/". 

« Hab. Banka (Muntok), in mari ». 

Sp. 13. Pteroides macracanthus , Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pìnnata valde 
» multo sed minus duplo breviore, conica, carnosa, par- 
li tem pinnatam versus tumida: parte pinnata carnosa, 
» plus quintuplo longiore quam lata. Pinnae utroque la- 
» tere 31 p. m. oblique flabelliformes, camosae, spinis 
» 12 ad 14 pinnam sat multo superantibus sustentatae, 
» utraque facie polypiferae, polypis irregulariter dispositis. 
» Stipes pinnatus cum pinnis expansis sat multo longior 
» quam latus, flavescens, parte aptera maculis sparsis par- 
» vis violaceis ». 

« Longitudo totus stiptis 122'"; partis ejus apterae 
» 44"'; pinnae miajoris 32'" ». 

« Hab. lava (Batavia), in mari ». 

Sp. 14. Pteroides aurantiacum , Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pinnata valde 
» multo sed multo minus duplo breviore, conica, carnosa, 
» medio coarctata; parte pinnata carnosa, plus sestuplo lon- 
» giore quam lata. Pinna» utroque latere 25 p. m., oblique 
» flabelliformes, carnoso-membranaceas, spinis 12 p. m. 
» pinnam sat longe superantibus sustentatae , utraque facie 
» polypiferaB, polypis irregulariter dispositis. Stipes pin- 
» natus cum pinnis expansis sat multo longior quam la- 
» tus. Stipes pinnaeque aurantiacae. Stipes apterus nigro 
» sat dense maculatus ». 

« Longitudo totius stipitis 130'"; partis ejus apterae 
» 48'"; pinnae majoris 32". 

« Hab. Amboina, in mari ». 

4 
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Sp. 15>jgte]toìlte»^f^anicuin , Bleeker. 

- « Stipes latus, laevis; parte aptera parte pkinata 
» paulo tantum breviore, conica, carnosa, medio laeviter 
» coarctata: parte pinnata carnosa, sextuplo circiter lon- 
» giore quam lata. Pinnae utroque latere 25, oblique fla- 
» belliformes, camosae, spinis 8 p. m. pinnam longe su- 
» perantibus sustentatae, utraque facie polypiferae, poly- 
» pis irregulariter dispositis. Stipes pinnatus cum pinnis 
» expansis non multo longìor quam latus, flavescens, 
» parte aptera maculis sparsis parvis violaceis ». 

« Longitudo totius stipitis 110'"; partis ejus apterae 
» 49'"; pinnae majoris 25'" ». 

« Hab. lava (Batavia), in mari ». 

Sp. 16. Pteroides hystrix, Bleeker. 

« Stipes gracilis, laevis; parte aptera longitudine 
» parti pinnatae subaequali, fusiformi, partem pinnatam 
» versus tumida, apicem versus gracilescente , parte pin- 
» nata carnosa, plus quintuplo longiore quam lata. Pin- 
» nae utroque latere 24 vel 25, oblique flabelliformes, 
» membranaceae, spinis 9 pinnam longe superantibus su- 
» stentatae, utraque facie polypiferae, polypis irregulari- 
» ter dispositis, spinis facie pinnarum superiore tota ea- 
» rum longitudine maxime conspicuis. Stipes pinnatus 
» cum pinnis expansis sat multo longior quam latus, parte 
» pinnata flavescens, parte aptera aurantiacus, apice et 
» partem pinnatam versus late violaceus ». 

« Longitudo totius stipitis 119'"; partis ejus apterae 
» 58"'; pinnae majoris 21'" ». 

« Hab. lava (Batavia), in mari ». 
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Sp. 17. Pteroides Herklotsi, Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pinnata vix 
» vel non breviore, conica, carnosa, medio laeviter coa- 
» retata; parte pinnata carnosa, sextuplo longiore quam 
» lata. Pinnae utroque latere 19 vel 20, oblique flabelli- 
» formes, carnoso-membranaceae , spinis 12 ad 14 pinnam 
» longe superantibus sustentatae, utraque facie polipiferae, 
» polypis irregulariter dispositis. Stipes pinnatus cum pin- 
» nis expansis multo longior quam latus, flavescens, parte 
» aptera et pinnata violaceo maculatus ». 

« Longitudo totius stipitis 98'"; partis ejus apterae 
» 43"'; pinnae majoris 18"' ». 

« Hab. lava (Batavia), in mari ». 

Sp. 18. Pteroides Kampylopterus, Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pinnata 
» multo, sed multo minus duplo breviore, conica, car- 
» uosa, medio coarctata; parte pinnata carnosa, quintu- 
» pio circiter longiore quam lata. Pinnae utroque latere 
» 19 vel 20, oblique flabelliformes, carnosae, curvatae, 
» se se invicem amplectentes , spinis 12 p. m. pinnam con- 
» spicue superantibus sustentatae, utraque facie polypife- 
» rae, polypis irregulariter dispotis. Stipes pinnatus cum 
» pinnis expansis duplo longior quam latus, flavescens, 
» parte aptera violaceo maculatus ». 

« Longitudo totius stipitis 108'"; partis ejus apterae 
» 45"'; pinnae majoris 17'" ». 

« Hab. lava (Batavia), in mari ». 

Sp. 19. Pteroides micropterus , Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parte pinnata non 
» multo breviore, conica, carnosa, partem pinnatam ver 
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» sus tumida; parte pinnata plus octuplo longiore quam 
» lata. Pinnae utroque latere 22 ad 24, oblique flabellifor- 
» mes, carnosae, spinis 9 vel 10 pinnam superantibus su- 
» stentatae, utraque facie polypiferae, polypis irregulari- 
» ter dispositis. Stipes pinnatus cum pinnis expansis plus 
» triplo Jongior quam latus, parte aptera tota flavescens, 
» parte pinnata magna parte violaceus » . 

« Longitudo totius stipitis 133'"; partis ejus apterae 
» 57'"; pinnsB majoris 10''' ad 11'" )&. 

» Hab. lava (Batavia), in mari». 

Sp. 20. Pteroides oligopterus, Bleeker. 

« Stipes latus, laevis; parte aptera parti pinnatae lon- 
» gitudine asquali, conica, carnosa, medium versus lae- 
» viter coarctata: parte pinnata sextupto circiter longiore 
» quam lata. Pinnae utroque latere 12, oblique flabelli- 
» formes, camosaB, spinis 12 p. m. pinnam paulo supe- 
» rantibus sustentatae, utraque facie polypiferaB, polypis 
» irregulariter dispositis. Stipes pinnatus cum pinnis ex- 
» pansis triplo circiter longior quam latus, flavescens, 
» ubique immaculatus ». 

« Longitudo totius stipitis 101'"; partis ejus apterae 
50,5'" ; pinnae majoris 12'" » . 

« Hab. Ternata, in mari ». 

Sp. 21. Pteroides Oblongum, Gray. Rev. Fam. 
Pennatulidae. Ann. and. Mag. Nat. Hist. 1860, N. XXV, 
p. 22. G. VII, Sp. 3. 

Zoantodema oblungo; pinnule in numero di 32 per 
parte, allungate, poco più lunghe della larghezza della 
base, subtrigonali. La parte sterile, un poco più lunga della 
metà del corpo intero, va assottigliandosi verso la base. 

Australia. 
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Sp. 22. Pteroides Jukesii, Gray. 1. e. Gen. VII , Sp. 6. 

Zoantodema oblungo; pinnule in numero di 43 per 
ciascuna delle due regioni laterali, corte, ma larghe, su- 
btrigonali, tutte aderenti per una base stretta. 

La porzione sterile lunga la metà del corpo intero, 
grossa: la parte superiore presso le pinnule più rigonfia. 

Australia; Porto Bowen. 

Sarebbe desiderabile che il Gray desse di queste due 
specie di Pteroides dell' Australia una più dettagliata descri- 
zione, onde potere meglio conoscerle e confrontarle con 
quelle dell' Arcipelago Indiano descritte dal Bleeker; colle 
due diagnosi sudette, troppo laconiche, è impossibile, nel 
gran numero di specie di questo genere che si conoscono 
oggidì, poter fare qualsiasi determinazione o confronto. 

Sp. 23. Pteroides Putnami, Verril. Bulletin of 
the Museum of. Comparative Zoòlogy, Cambridge, 
Mass. 1863. p. 30. 

Zoantodema piccolo, delicato; la parte pinnata, larga, 
ovale nel centro. 

Le pinnule piuttosto larghe con una base pure larga, 
sorrette da 5 o 6 gruppi di grosse spicule , raggianti dalla 
base, ciascun gruppo consta di 8-10 spine, le quali danno 
un aspetto lobato più marcato al margine delle pinnule. 

La porzione sterile liscia, sottilmente appuntata, un 
poco più lunga della metà del corpo intero. 

Hong-Kong (China). 
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Sp. 24. Pteroides chinensìs. Herklots. Neder- 
landsch. Tijdskrift voor de Dierkunde 1863. 1. p. 31. 

Io cito qui questa specie solo per memoria, giacché 
non la conosco che per le poche parole che ho trovate 
nei BericfU uber die wissensch. Leist. in der Naturgeschi- 
chte der niederen Thiere del Leuckart per Tanno 1863. 
pag. 108. (jP^. chinensis mit 28-29 Strahlen, die ùber die 
obern 3 Fiìnftheile des glatten und dicken Stammes ver- 
theilt sind). Non essendomi potuto in alcun modo pro- 
curare la descrizione originale non posso aggiungere det- 
tagli specifici. 

Sp. 25. Pteroides Grayi. Sp. n. (Tav. Ili, fig. 18, 



Sin. Pennatula grisea. Esper. Pflanzenthiere Voi. Ili, 

p. 11. Pennat. 
» » Delle Ghiaie. Mem. Anim. S. Vert. 

Voi. Ili, pag. 10 
» » Lamk. Hist. Nat. Anim. S. Vert. 

II ed. Voi. II. p. 644. n. 3. 
Fig. EsPER. Penn. Tav. I. — Delle Chiaje Tav. XXXI, 
fig. 4? 

Zoantodema di mediocre grandezza; corpo grosso su- 
periormente, con sottili strie trasversali. 

Le pinnule in numero di 26-26 occupano % della 
lunghezza totale del corpo, sono piccole, rotondeggianti, 
sorrette da fasci di spicule che oltrepassando il margine 
sporgono a modo di spine: questo leggermente intagliato 
a festoni, la parte membranosa ritraendosi fra i fasci di 
spicule, ed i polipi disposti lungo le labbra loro, e sulle 
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due faccie delle pinuule ; le spine marginali in numero da 
13-15 sopra le più grandi. 

Le pinnule vanno crescendo in lunghezza dal basso 
all' alto fin verso la metà della regione pinnulifera dove 
si trovano le più lunghe, e quindi gradatamente tornano 
a diminuire fino alla sommità; sono serrate le une contro 
le altre, e talmente imbricate, che rimane libero solo il 
loro margine polipifero. 

Il corpo superiormente termina con una punta smussa, 
nuda, la faccia posteriore traversata da strie trasversali 
piccole ma distinte, e sul mezzo della regione pinnulifera 
un poco più largo che superiormente ed inferiormente. 

La porzione sterile termina rotondeggiante, legger- 
mente bulbosa, ed in alto presso le prime pinnule può 
dilatarsi in un piccolo bulbo. 

Lunghezza totale 0™, 13 : -^ della parte sterile 0", 055 : 
— di una pinnula bene sviluppata 0"», 021. — Larghezza 
di una pinnula 0™, Oli. 

Ab ? del Museo Zoologico di Firenze. 

Questa specie è afittne al P, spinosum Eli., ma ne diffe- 
risce per avere un maggior numero di pinnule sebbene 
sia di dimensioni assai minori, e per la forma e disposi- 
zione sul corpo delle stesse, essendo fitte, strettamente 
imbricate, col margine posteriore sottile; il corpo del zo- 
antodema regolarmente striato in trasverso. 



Sp. 26. Pteroides Vogtii. Sp. n. (Tav. IV, fig. 26, /> 

27, 28). 



Zoantodema di mediocre grandezza; corpo grosso, in 
parte membranoso in alto, solcato longitudinalmente. 

Le pinnule in numero di 24-24 inserite lungo le re- 
gioni laterali su V« della lunghezza totale del corpo, le 
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quattordici inferiori vanno dai ba§so all'alto allungandosi 
gradatamente, la quindicesima è la più lunga, e le altre 
regolarmente decrescenti, in modo però che non oltrepas- 
sandosi terminano tutte allo stesso livello e danno al zo- 
antodema la forma di una piramide a base in alto apice in 
basso. 

Le pinnule sono sottili, membranose, il margine po- 
lipifero tagliato a festoni, variano assai di forma, le infe- 
riori subtriangolari, le superiori invece molto allungate 
(Tav. Vili fig. 55), tutte sorrette da fibre che sporgono 
libere oltre il margine polipifero a modo di spine molto 
lunghe ed appuntate; sulle inferiori e medie le fibre par- 
tono dalla base delle pinnule, e regolarmente raggianti si 
dirigono al margine polipifero, ma nelle superiori sono 
paralelle fra loro ed al margine posteriore ripiegandosi 
bruscamente verso il polipifero solo in corrispondenza della 
loro terminazione, presentano così quella stessa dispo- 
sizione sulla quale T Herklots ha creduto di poter fondare 
il suo genere Pteromorpha. 

I polipi stanno con molta regolarità lungo le labbra 
dei festoni sulle due faccie delle pinnule. 

II corpo termina in alto in una punta smussa, nuda, 
ripiegata, e verso la metà, tanto della faccia anteriore 
quanto della posteriore della regione pinnulifera presenta 
un'ampia superficie, e dei solchi profondi si prolungono 
dall'estremità superiore fino sulla porzione sterile; questa 
è fusiforme, piccola superiormente sotto le prime pinnu- 
le, si allarga in un bulbo più piccolo però del corpo in 
corrispondenza della metà della regione pinnulifera, quindi 
assottigliandosi termina in una punta affilata. 

Mediterraneo. 

Lunghezza totale 0", 14: -^ della porzione pinnu- 
lifera 0», 085: — della pinnula più lunga 0°>, 037. — 
Larghezza del corpo sulla metà della regione pinnulifera 
0">, 024: — di una pinnula 0", 014. 



Digiti 



zedby Google 



M0N06RAFU DELLA FAMIGLIA DEI PENNATULARII 57 

Sp. 27. Pteroides Gomaliae, Sp. n. (Tav. V, ^M 



*^1Wf.CA- 



flg. 37, 38, 39). .^y 



Zoantodema di mediocre grandezza; corpo grosso, 
leggeramente striato per traverso. 

Le pinnule in numero di 28-28 occupano i % della 
parte superiore del corpo, sono strettamente imbricate, 
membranose, sottili, sorrette da spicule riunite in 20-22 
fascetti, che sporgendo liberi oltre il margine polipifero 
formano delle spine sottili, appuntate, lunghe. 

Le pinnule inferiori, piccole in via di sviluppo, vannno 
gradatamente allungandosi, le mediane sono le più lun- 
ghe, ed al dissopra di esse, le rimanenti tornano ad ac- 
corciarsi con grande regolarità in modo che la porzione 
pinnata del zoantodema è elegantemente ovale. 

Il margine polipifero piuttosto grosso intagliato a fe- 
stoni, lungo le labbra dei quali stanno i polipi su tutte 
due le faccie; il margine posteriore regolare e sottile. 

La faccia posteriore del corpo in corrispondenza della 
regione pinnata presenta delle piccole rughe trasversali e 
dei solchi, longitudinali, cosi pure sulla faccia anteriore fra 
le pinnule, ma superiormente dall'apice per un tratto di 
0», 016 questa è coperta da una gran quantità di polipi 
rudimentali papilliformi molto distinti e visibili ad occhio 
nudo, quando si divarichi la parte interna delle pinnule 
che in questa regione avvanzandosi sul corpo si toccano, 
si sovrappongono, nascondendolo interamente. 

La porzione sterile grossa, ma più corta della pin- 
nulifera, la sua parte superiore può gonfiarsi in un grosso 
bulbo, ed in questa regione è coperta di fine granulazio- 
ni, va quindi gradatamente restringendosi e termina in una 
punta smussa. 

Adriatico. 
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Lunghezza totale del corpo 0™, 15 : — della porzione 
pinnulifera 0'»,094 : — della pìnnula più sviluppata 0"», 038. 
— Larghezza della pinnula più ampia 0% 019: — del 
corpo verso la metà della regione pinnulifera 0™, 019. 

.v4\^^- V Sp. 28. Pteroides Clausii, Sp. n. (Tav. VI fig. 43, 

^fJ-H^«^^.U. 44, 45). 



/ ' 



Sin. PennaMa grisea, Boadsch? 

Zoantodema di mediocre grandezza; corpo molto vo- 
luminoso, con pareti grosse, carnose. 

Ventiquattro pinnule membranose, sottili, per parte 
sulle due faccie laterali occupano circa y^ della lunghezza 
totale del corpo, sono sorrette da quattordici a sedici fa- 
scetti di spicule che sporgendo libere oltre il margine po- 
fipifero formano lunghe spine acute. 

Il margine anteriore polipifero è tagliato a festoni 
molto distinti e lungo le labbra loro trovansi sulle due 
faccie i polipi; il posteriore è sottile quasi retto. 

Il corpo in corrispondenza della porzione pinnata 
molto grosso, fusiforme, verso la metà è striato tra- 
sversalmente, così ancora sul mezzo della faccia ante- 
riore affatto nuda, scoperta per tutta la lunghezza della 
regione pinnulifera; termina in alto con una punta nuda, 
dalla sommità della quale si prolungano in basso per il 
tratto di 0™, 017, dei piccoli polipi papilliformi disposti 
ora su due, ora su tre serie occupanti però solo la linea 
mediana. 

La porzione sterile, stretta superiormente sotto le 
prime pinnule, si allarga tosto in un grosso bulbo, e 
quindi gradatamente assottigliandosi termina in basso con 
una punta ottusa. 

Mediterraneo. 
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Lunghezza totale del corpo 0"», 147 : — della regione 
pinnulifera 0", 093 : — della pinnula più sviluppata 0", 03. 
— Larghezza della pinnula più ampia 0», 02 : — del corpo 
alla metà della regione pinnuUfera 0", 023 : — del bulbo 
0» 032. 

Sp. 29. Pteroides Panoerii, Sp. n. (Tav. VII, fig. 
49, 50, 51, 51). 

Zoantodema corto, molle; corpo grosso a pareti sot- 
tili; le pinnule in numero di venti per parte occupano i 
due terzi della porzione superiore del corpo, sono molli, 
sottili, traversate da fibre tendinose poco resistenti, pie- 
ghevoli, che non sporgono oltre il margine polipifero. 
Le pinnule maggiori mediane, pressoché triangolari, le 
superiori ed inferiori allungate, il margine loro ante- 
riore polipifero leggermente ed irregolarmente frastagliato; 
il posteriore sottile, ripiegato sul primo terzo, la metà, 
od il terzo estremo della sua lunghezza verso il margine 
polipifero, restringe sensibilmente le pinnule, e dà loro una 
forma affatto particolare (Fig. 51, 51.*) diversa da quella 
delle altre specie di questo genere. 

Il corpo in corrispondenza della regione pinnulifera 
nudo anteriormente e posteriormente, traversato da pro- 
fondi solchi trasversali e longitudinali; la porzione sterile 
più piccola, leggermente bulbosa in alto, va assottigliandosi 
regolarmente e termina a punta in basso. 

L'asse sottile, pieghevole, si prolunga in alto solo 
fin verso il terzo superiore della regione pinnulifera. 

I polipi piccoli sulle due faccie delle pinnule. 

Lunghezza totale del Zoantodema 0", 095: — della 
regione pinnulifera 0"», 058: — della pinnula più sviluppata 
0", 023. — Larghezza del corpo alla metà della regione 
pinnulifera 0™, 013: — del bulbo 0", 010. 
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Ab ? Un vecchio esemplare di questo 

Museo zoologico senza indicazioni di provenienza. 



Genere III. Sai*ooptìlus » Gray. 

Sarcoptilm. Gray. Proceed. of the Zool. Society. Lon- 
don. 1848. p. 45. 

Zoantodema penniforme; corpo grosso, carnoso, striato 
longitudinalmente, granuloso. 

Pinnule reniformi, carnose, rotondeggianti, liscie, im- 
bricate, non sorrette da spicule. 

I polipi piccoli sulla faccia superiore delle pinnule, 
principalmente presso e lungo il loro margine. Asse sub- 
quadrangolare. 

Sp. Sarcoptilus grandis , Gray. (Tav. IX, flg. 60). 

Sarcoptilm grandis Herklots. Not. s. Polyp. ma- 

geurs p. 18. 

Fig. Gray. Proceedings Zool. Societ. Radiata, Tav. I. 

Zoantodema grosso; il corpo carnoso, assottigliato in 
alto , coperto di fine granulazioni traversato nella lunghezza 
da strie. 

Le pinnule in numero di 25 per parte sui lati del 
corpo, occupano i due terzi della sua lunghezza totale, 
le mediane più lunghe, le superiori e le inferiori più cor- 
te, fitte, imbricate, carnose, reniformi, pieghettate, li- 
scie con un contomo regolare rotondeggiante. 

I polipi piccoli sulla faccia superiore delle pinnule, 
specialmente presso e lungo il loro mangiare, papilliformi 
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quando contratti. La parte sterile molto grossa , traversata 
da solchi longitudinali: breve, un terzo della lunghezza 
totale del corpo. 

L'asse grosso, subquadrangolare, flessibile quando è 
fresco, formato da fibre longitudinali a strati concentrici. 

Patria incerta. 

Lunghezza totale 0», 20 : — della parte pinnulifera 
0", 14. 



Genere IV. Ptilosax*ous , Gray. 

Zoantodema claviforme, grosso; la parte sterile bul- 
bosa, grossa, lunga quanto la pinnulifera. 

Le pinnule numerose a margine grosso, piatto, sor- 
rette da spicule. 

I polipi in serie lungo il margine delle pinnule in 
celle munite di spicule sporgenti. — Due striscie di po- 
lipi rudimentali lungo la r^one dorsale. 

L'asse lungo, fusiforme, assottigliato alle due estre- 
mità. 

Sp. 1. Ptilosarcus Gurneyi. Gray. (Tav. IX. fig. 58). 

Sin. Pennatula tenua Gabb. Proc. Gal. Acad. Nat. Scien- 
ces. 1862. II, p. 166. 
Ptilosarcus Gurneyi Gray. Ann. and Mag. of. Nat. Hist. 
1860 N. XXV. p. 23. 
» » Verrill. Polyps and corals. Pro- 

ceed. of the Essex Instit. Voi. 
IV. N. VII p. 183. 
Fig. Gray. 1. e. Tav. Ili, fig. 2. 
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Le pinnule fitte, imbricate, molli, larghe, semicir- 
colari , con una base larga, il margine posteriore oltre- 
passa la base e sporge come lobo libero rotondeggiante 
non aderente : il margine anteriore grosso , coperto di po- 
lipi in celle grandi, a bordo spinoso, disposte su quattro 
serie. La regione dorsale (faccia posteriore) traversata nel 
mezzo da un area longitudinale liscia, e lateralmente da 
due strisele coperte di piccole papille granuliformi (polipi 
rudimentali ). 

La porzione sterile lunga circa altrettanto quanto la 
pinnulifera, grossa, bulbosa, molto muscolare, fortemente 
solcata alla superficie quando contratta. 

Due cavità longitudinali percorrono l'interno del zo- 
antodema , una lungo la faccia anteriore in comunicazione 
colle cavità delle pinnule, l'altra lungo la faccia dorsale. 

L'asse fusiforme, appuntato alle due estremità, ne- 
gli esemplari conservati nello spirito piegate a gancio. 

Colore orange. 

Lunghezza totale di un grosso esemplare conser- 
vato nell'alcool 0", 254. — Larghezza maggiore 0", 05 
(2 poli.); — lunghezza delle pinnule maggiori 0™, Oli, lar- 
ghezza O'^jOaa; — lunghezza della porzione sterile 0™, 12, 
diametro della medesima 0", 032. 

California (Gray). — Peuget Sound (Verril). 

Sp. 2. Ptilosarcus sinuosus, Gray. (Tav. IX, 

f. 59). 

Fig. Gray. 1. e. pag. 23 — Tav. Ili, f. 1. 

Zoantodema oblungo, pinnule molto fitte, imbricate, 
pieghettate, munite di spicule, col margine leggermente 
spinoso. La porzione sterile molto grossa, rigonfia fino 
verso il principio della regione pinnulifera. 

Nuova Guinea. 
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Genere V. Soeptonidiuixi. Gen. n. 

Zoantodema semplice, virgiforme, corto; corpo grosso, 
la parte pinnulifera distinta dalla sterile, le pinnule car- 
nose, brevi, sulla faccia anteriore e le laterali, la po- 
steriore nuda, liscia. 

I polipi numerosi, retrattili, su una serie sola lungo 
il margine delle pinnule. 

L'asse grosso calcareo rettangolare nella sezione. 

Sp. Sceptonidium Mosambicanum , MihL 
(Tav. IX, fig. 63, 64, 65, 66). 

Zoantodema breve, corpo grosso, cilindrico alla base: 
sottile, schiacciato dair avanti air indietro superiormente: 
leggermente arcuato nella sua lunghezza. 

La regione sterile grossa, cilindrica, divisa in due 
parti bene distinte: la prima un breve bulbo conico, ap- 
puntato, dilatabile, sul quale si distinguono nettamente 
fibre longitudinali, un poco più grosso della seconda por- 
zione che come un anello più piccolo del medesimo e 
della sovrastante regione pinnulifera, è coperta da uno strato 
di tessuto compatto di consistenza cornea poco distensibile: 
su questa, dalla regione pinnulifera si prolungano delle 
pighettine sottilissime molto regolari ed eleganti, che la 
percorrono in tutta la sua lunghezza fino al limite supe- 
riore del bulbo. La regione pinnulifera succede a questa 
seconda parte anulare della sterile : alla sua origine è più 
grossa dello stesso bulbo , come questo però ancora cilin- 
drica, dopo breve tratto si schiaccia e va assotigliandosi 
rapidamente di mano che si sviluppano sulle sue regioni 
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lateriali le pinnule, in modo che verso la metà è tre volte 
più piccola della sua origine. 

Le pinnule carnose, sessili, distico-alterne, inseri- 
te sulle faccie laterali, lasciano nuda la posteriore, e 
prolungandosi suir anteriore, ne oltrepassano la linea 
mediana, intersecandosi con molta regolarità, quelle di 
destra sottostanti costantemente e quelle di sinistra; le 
pinnule completamente sviluppate sono poche, perchè 
vanno decrescendo rapidamente: e lasciano dapprima un 
piccolo spazio nudo lineare sulla faccia anteriore fra le due 
serie, che, allargandosi verso le regioni laterali, limita, 
in corrispondenza della terminazione della regione pinnu- 
lifera, due ampi spazj triangolari ad apice molto acuto in 
alto. 

Dalla parte superiore di questo spazio nudo, sulla 
faccia anteriore, come sulla corrispondente porzione della 
posteriore, hanno origine quelle pieghettine finissime , molto 
regolari, che si prolungano in basso sulla porzione anu- 
lare della regione sterile. 

I polipi sono numerosi, da 36-40, anche sulle pinnule 
non completamente sviluppate. (Tav. IX. f. 66); sulle più 
ampie, quando sono distesi fuori delle celle, si soprap- 
pongono a piccoli fiocchi e danno un aspetto frangiato, 
compatto al margine libero lateral anteriore delle medesi- 
me: più numerosi sulla porzione laterale, vanno diminu- 
endo suir an);eriore od interna: sono piccoli, cilindrici, 
trasparenti con otto tentacoli pinnati, i cirri molto lun- 
ghi, sottili, filiformi da 10-12 per parte per ciascun ten- 
tacolo; una piccola strozzatura circolare divide il corpo 
dei polipi dalla regione loro peritentacolare, e la cavità 
generale del corpo si continua restringendosi in un tubo 
lungo le pinnule polipifere. 

L'asse calcareo, rettangolare nella iezione, il dia- 
metro trasversale maggiore dell' antero posteriore, non si 
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prolunga in tutta la lunghezza del corpo , ma termina fili- 
forme nella porzione anulare della regione sterile. 

Larghezza del bulbo 0", 006: — della porzione anu- 
lare 0°, 005 : — del corpo al principio della regione pin- 
nùlifera 0™, 008: — in corrispondenza delle pinnule più 
sviluppate 0", 004. = Lunghezza della regione sterile 
0"», 021: — del bulbo 0", 013. = Diametro trasversale 
dell'asse 0", 0024: — antero-posteriore 0", 0015. 

Mozambico. 

Io ho fondato questo genere sopra un unico esem- 
plare la cui provenienza dal canale del Mozambico è si- 
cura; non ho patuto rilevare i caratteri del zoantodema 
intero perchè troncato nella parte superiore, come è in- 
dicato nelle fig. 63 e 64, nelle quali si sono conservate 
le dimensioni naturali, però gli esemplari completi non 
devono essere di una gran lunghezza stando ai caratteri 
che presenta la parte superiore di quello che ho avuto a 
mano, giacché nel medesimo V asse e le pinnule erano di 
già decrescenti nei loro diametri, ed i polipi sensibilmente 
piccoli , confrontati con quelli delle pinnule maggiormente 
sviluppate. Questo genere presenta qualche affinità col 
genere Scytalium dell' Herklots, ma ne differisce per la 
forma della porzione sterile, per il numero dei polipi, per 
la forma e posizione delle pinnule, le quali sono decisa- 
mente trasversali al corpo, leggermente obblique in alto, 
ed intersecantesi sulla regione mediana della faccia ante- 
riore, mentrechè quelle del gen. Scytalium sono triango- 
lari, oblique, interamente laterali, la faccia anteriore e 
posteriore del corpo nude, i margini polipiferi pressoché 
dritti e paralelli al corpo, i pòlipi in piccol numero (10-12), 
il bulbo lungo e vermiforme; come pure differisce dal 
gen. Halisceptrum y nel quale i polipi stanno su più or- 
dini lungo il margine di pinnule membranose le quali 

5 
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lasciano nudo il corpo del zoantodema tanto sulla faccia, 
anteriore quanto sulla posteriore, e Passe non è ret- 
tangolare nella sezione ma quadrangolare. 



Genere VI. Halisoeptrixin, Herklots, 
Nederlandsch TiJDSKRiFT, voor de Dierkunde 1863. 1. p. 31. 

Zoantodema lungo, corpo coperto sulla parte su- 
periore di organi aliformi membranosi, portanti polipi in 
più ordini sul loro margine, ed occupanti le regioni late- 
rali del corpo in modo da non lasciarne nuda che una li- 
nea sulla faccia anteriore, ed uno spazio più largo sulla 
posteriore. 

I polipi sono retrattili e dotati di otto tentacoli pin- 
nati. 

L'asse grosso e di forma quadrilatera, percorre il 
centro di tutto il corpo. 

Sp. Halisceptrum Gustavianum , Herklots. 

Isola Amoi. 

Riferisco qui la descrizione di questo genere toglien- 
dola dal Bericht ilber die wissensch. Leist, in der Natur- 
gesch. der nideren Thiere 1863 von Leuckart, e non posso 
aggiungere la descrizione della specie non avendomi po- 
tuto procurare il giornale nel quale V Herklots ha pubbli- 
cato la nota riguardante questo genere, ed il Pteroides 
Chinensis, 

Genere VII. Scytaliniii, Herklots. 

Zoantodema libero, lineare, lungo, la porzione pin- 
nulifera distinta dal bulbo; i polipi retrattili lungo il màr- 
gine anteriore delle pinnule. 
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Asse sublapideo, assottigliato alle due estremità, nel 
centro per tutta la lunghezza del corpo. 

Sp. Scytalium Sarsii. Herkl. (Tav. X, fig. 79, 

80, 81). 

Sin. Scytalium Sarsii, HEnKLOTS. Not. sur les Polyp. na- 

geurs, p. 14. 
» » Gray. rev. Fam. Pennatulidae. Ann. 

and Mag. Nat. hist. 1860, N. XXV, 

p. 21, gen. IV. 
Fig. Herklots 1. e. Tav. VII, f. 6, 6% 6\ 

Zoantodetna a corpo filiforme , lungo, bulboso all'e- 
stremità inferiore. 

Il corpo quadrangolare, munito di piccole pinnule 
membranose, triangolari, inserite sulle faccie laterali, nuda 
l'anteriore e la posteriore. Le pinnule dirette obliqua- 
mente dair indietro all' avanti larghe in alto, e strette in 
basso, terminano a punta, il margine polipifero superior- 
mente è portato in avanti quasi in linea retta verticale pa- 
ralella al corpo. 

I polipi stanno in celle disposte verticalmente sul mar- 
gine polipifero delle pinnule, ed essendo molto fitti, da 
10-12 per ciascuna, danno loro un aspetto frangiato com- 
patto. 

Le pinnule si succedono a brevi distanze, si sopra- 
pongono, la prima copre T origine della seconda, questa 
quella della terza, e cosi di seguito; verso l'estremità 
della regione pinnulifera rimpiccoliscono e si succedono a 
maggiori distanze; si prolungano in basso fino all'origine 
del bulbo vermiforme, lungo, grosso il doppio della por- 
zione pinnulifera, carnoso e rotondeggiante all'estremità. 

L'asse quadrangolare, sottile, più largo trasversal- 
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mente si prolunga, neir interno della maggior parte del 
bulbo vermiforme. 
Mari del Nord. 



Genere Vili. Stylatixla, Verrill. 

Zoantodema lungo; corpo sottile, strettamente cilin- 
drico: nudo, bulboso presso l'estremità inferiore. 

Pinnule brevi, sulle faccie laterali ed anteriore del 
corpo, armate di numerose grosse spicule raggianti; i po- 
lipi rettrattili in celle lungo il loro margine libero. 

Asse cilindrico o subcilindrico nel centro del corpo 
per quasi tutta la sua lunghezza. 

11 gen. Funiculina comprende tutti quei Pennatularj 
nei quali i polipi stanno sul corpo del zoantodema ricet- 
tati in celle polipifere, sessili, libere non confluenti, ed ar- 
mate di spicule, THerklots vi comprende ancora la Vir- 
gularia Finmarchica del Sars nella quale i polipi sono 
retrattili in celle lungo il margine di vere pinnule : questa 
specie per tale suo carattere realmente dovrebbe es- 
sere collocata nel genere Virgularia, ma non vi può ap- 
partenere perchè le sue pinnule e celle* polipifere sono 
sostenute da una armatura di belle spicule, le quali man- 
cano a tutte le specie di quésto genere ; io stavo per pro- 
porne uno nuovo che compi*endesse le Virgulrie dotate 
di spicule, quando mi giunse la nota del Verrill sui 
coralliari, nella quale mi prevenne fondando il suo genere 
Stylatula sopra esemplari che hanno gli stessi caratteri 
generici della Virgularia Finmarchica, e che io accetto 
tanto più volontieri in quanto che viene così egualmente 
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a sciogliersi il quesito che poneva il Sars a coloro che si 
fossero occupati dello studio dei pennatularj (1). 

Sp. 1. Stylatula finmarchica, Sars. (Tav. XI, f. 

82, 83, 84, 85, 86). 

Sin. VirgtUaria finmarchica , Sars, Faun. Litt. Norv. Fas. 

Il, p. 68. 
Funicutina finmarchica, Herklots, Not. sur les Po- 

lyp. nag. pag. 9. 
» » Gray, Rev. Fam. Pennat. 

Ann. and Mag. Nat. Hist. 
1860, XXV, p. 20. Gen. I, 
N. 3. 
Fig. Sars. 1. e. Tav. XI. 

Corpo lungo, sottile: verso il terzo od il quarto su- 
periore piegato in un grand' arco: talora un poco torto 
presso r estremità piegata in basso ; diviso in parte poli- 
pifera uniformemente cilindrica, e parte sterile fusiforme 
a punta smussa un poco ricurva. 

La regione pinnulifera, da cinque a sei volte più lunga 
della sterile, porta su ciascua lato una fila di 100-H2 pin- 
nule opposte, alterne, gradatamente crescenti, sessili, (non 
libere) che ascendendo obliquamente in alto, si estendono 
dai lati sulla faccia anteriore del corpo che coprono inte- 
ramente: la faccia posteriore affatto nuda. 

Lungo il margine libero di ciascuna pinnula trovansi 
da 8-10 celle polipifere, le prime in basso e sui lati più 
sviluppate, le superiori sulla faccia anteriore più piccole 
circa della metà. Scendendo dall'alto della regione pin- 
ci) Sars fauna littoralis Norvegias; fascicolo U, pag. 72. — Bergen 
1856. 
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nulifera verso la porzione sterile i polipi diminuiscono gra- 
datamente di grandezza e numero sulle pinnule, che si re- 
stringono finché scompariscono affatto: al contrario verso 
l'apice il numero dei polipi è presso a poco costante ed 
il corpo termina con una punta rotondeggiante (tal dispo- 
sizione indicherebbe che la colonia cresce principalmente 
per una produzione continua di pinnule e di polipi verso 
la parte inferiore). 

Le celle polipifere hanno una cavità cilindrica e le loro 
pareti sono sostenute da numerose spicule calcaree, bianco- 
jaline brillanti, fitte, molto lunghe, disposte in fascetti 
che verso il margine delle celle convergendo formano un 
aculeo conico appuntato (fig. 87 e 88) sul lato esterno 
delle loro aperture. 

I polipi grossi, cilindrici, quando sono distesi spor- 
gono più di tre millimetri fuori delle celle : la loro bocca 
circolare è circondata da otto tentacoli pinnati, sulla su- 
perficie esterna dei quali si distingue una piccola linea 
bianca longitudinale di spicule calcaree bianche, cristalline, 
cilindriche, grosse, più brevi di quelle che formano Par- 
matura delle celle polipifere. 

Tutto il zoantodema e di un colore rosso vivo cina- 
bro sangue, la porzione sterile del corpo più scura, le 
celle polipifere più chiare, per le numerose spicule bian- 
che. I polipi sono di color rosso scuro, o rosso scuro- 
violetto, i cirri laterali dei tentacoli giallo-rossastri. 

L' asse interno giallo pallido o bianco giallastro , su- 
blapideo, flessibile, a strati concentrici: si estende per 
tutta la lunghezza del corpo : fusiforme in corrispondenza 
della regione sterile, termina superiormente a punta però 
non molto sottile. 

Fu trovata finora solo in Finmarchia ad ÒxQord a 
grande profondità. 
Lunghezza mass, del Zoantodema 103. Minima 0», 67. 
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Lunghezza mass, del bubo 0", 18. » 0™, 15. 

Larghezza mass, del bulbo 0", 012. » 0", 0045. 

» della parte pinnulifera 0", 0045. » 0", 002. 

Sp. 2. Stylatula gracilis, Verrill, Lìstof Polyp. 
and. Corals. Bull, of the Mus. of Comp. Zool. Cam- 
bridge, Mass. 1863, p. 30. 

Corpo molto sottile, strettamente cilindrico in alto, 
rigonfio in basso alla base. Le pinnule molto piccole , dap- 
prima lasciano uno spazio nudo fra le due file; più grandi 
in alto, si sormontano, e sono più fitte, 32 nello spazio 
di un pollice. 

Lunghezza totale 0", 32 e più. 

Capo S. Luca, California. 

Sp. 3. Stylatula elongata, Verrill. 

Sin. Virgularia elongata, W. M. Gabb. Proc. California, 

Acad. Nat. Sci. II, 167, 1863. 

Più grossa, più robusta della precedente. Pinnule più 
larghe e più imbricate, lasciano fra le fila di destra e di 
sinistra uno spazio nudo solo per un breve tratto; verso 
la metà in numero di 20 nella lunghezza di un pollice, 
le spicule meno numerose, ma più grosse di quelle della 
Stylatula gracilis. 

San Francisco, California. 

Sp. 4. Stylatula xnultiflora, Kner, (Tav. XII, 
f. 90, 91). 

Sin. Virgularia multiflora, Kner, Verhandl. d. Kais-Kòn. 

zoolog. botan. Gesellschaft 
in Wien. Voi. Vili, 1858. 
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Fig. Kner. 1. c. Tav. V, f. 1, 1." 

Zoantodema lungo, corpo piccolo, nudo posterior- 
mente 

Le pinnule inserite sulle faccie laterali ed anteriore 
in direzione obliqua, irregolarmente alterne, sottili, deli- 
cate, verso il margine s' ispessiscono per ricettare i polipi, 
e sono intagliate da tanti solchi quanti sono su ciascuna 
gli individui. 

I polipi in numero di tredici a quindici , ma più fre- 
quentemente quattordici. 

II sarcosoma del corpo incoloro o grigiastro, talvolta 
bruno, il margine delle pinnule bianco. 

L'asse cilindrico, bianco, non flessibile, dell' istessa 
grossezza su quasi tutta la sua lunghezza. 
Isola di Veglia (Fiume, Adriatico). 

Io colloco questa specie nella serie delle Stilatule, 
però dubitativamente , perchè il Kner non si esprime chiaro 
in proposito della struttura delle pinnule; egli dice che 
sono sempre bianche, e che sembra che tal colore sia do- 
vuto ad una lievissima loro incrostazione. « Die Rippen 
oder becherfórmigen Erweiterungen (Galyces) in welche sich 
die Individuen zurilckziehen, sifid aber stets weiss gefàrht 
und es scheint diess in Folge einer dunnen Kalkahlage- 
rung Stati zu haben. 

Io credo che quest'apparenza sia dovuta forse ad 
una quantità di spicule che formino l' armatura delle pin- 
nule, giacché non si conosce alcuna specie di Virgularia 
che presenti normalmente delle vere incrostazioni calcaree; 
ho tentato di assicurarmi del fatto, ma per circostanze 
particolari indipendenti da me non mi é stato possibile; 
gli esemplari tipi d' altronde devono ancora esistere , e non 
sarà diffìcile il constatare se realmente sieno dotati di spi- 
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cule, oppure l'apparenza d'incrostazione descritta dal 
Kner provenga da altra causa, e manchino le medesime; in 
questo secondo caso questa specie dovrà essere tolta da 
questo genere, e collocata nella serie delle Virgularie. 

Sp. 5. Stylatula elegans, Dànielsen. 

Sin. Virgularia elegans, Dànielsen. Forhandl. i Viden- 

skabs-selskabet i Christiania. 
Aar 1859, p. 251 

« Le pinnule sostenute da lunghe spicule calcaree, 
» le cui punte sporgono anche sopra delle medesime. Le 
» celle polipifere di colore rosso bruno , o bruno violetto. 

» Distinguesi dalla Virgularia mirabilis, (della quale 
» ha i caratteri generici) perchè questa non ha spicule 
» calcaree, e dalla Virgularia (Stylatula) finmarchica per- 
» che le sue celle sono fornite di bastoncini calcarei che 
» non trovansi nella Virgularia elegans, 

» È stata trovata a Molde e Ghristiansund alla pro- 
» fondita da 30 a 60 braccia. 

Questa specie ha tutti i caratteri generici delle Styla- 
tuie, poiché le sue pinnule^ sono sorrette da un'armatura 
di spicule. La descrizione del Dànielsen, che ho riportato 
qui sopra, è un pò troppo breve, e lascia.il desiderio di 
una illustrazione più estesa che faccia meglio conoscere 
la specie onde poterla confrontare colle Stylatula finmar- 
chica colla quale parmi abbia stretta affinità. 



Genere IX. Virgixlaria , Lamark. 

Zoantodema libero, lineare o filiforme, lungo, più 
meno bulboso all'estremità inferiore. I polipi retrat- 
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tili in celle confluenti formanti vere pinnule insidenti, 
sessili, distiche, sulle regioni laterali e talvolta anteriore 
del corpo. 

I polipi e le celle senza armatura di spicule. 

Asse generalmente cilindrico assottigliato alle due e- 
stremità. 

Sp. 1. Virgularia juncea, Pallas. (Tav. X, fig. 67' 
68, 69, 70). 

Sin. Pennatula mirabilis , Linn. Amenit. Acad. Ghinensia 

Lagerstroemiana , pag. 257 , 

N. 49, (non Mus. ad. Fr. R. 

non fauna Sv.). 
» juncea , Pallas , Elench. zooph. p. 371 , 

N. 217. 
» » EsPER, Pflanzth. Voi. Ili, p. 87. 

Virgularia juncea, Lamk, Anim. s. Vert. I Ed. 

Voi. II, p. 431. II Ed. Voi. 

II, p. 648. 
» » ScHWEiGGER, Beob. p. 26, — 

Handb. p. 435. 
» » CuviER, Reg. Anim. I Ed. Voi. 

IV, p. 85. Ili Ed. Voi. Ili, 

p. 388. 
» » Ehrenberg, Abhand. d. Kais. 

Akad. d. Wisssenschaf. 1832. 

Corali, d. roth. meer. p. 289, 

gen. XXV, Sp. 2. 
» » Blainville, Man. d'Actin. pag. 

514. 
» » MiLNE Edwards, Hist. Nat. d. 

Corali. Voi. I, p. 213; gen. 

Ili, sp. 3. 
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Virgularia juncea, Gray, Rev. fam. Pennat. Ann. 
and Mag. Nat. Hist. 1860, N. 
XXV, p. 21. 
» » Herklots , Hist. des Polyp. Nag. 

p. 12. 
» » J. V. Carus Handb. d. ZooL p. 

529. 
Fig. EsPER, l. e. Penn. Tav. IV. — Schweigger, Beob. 
Tav. II, fig. 12. — Blainville, 1. e. Tav. XG. 

Zoantodema filiforme dritto, lungo, sottile, la por- 
zione sterile leggermente bulbosa, la pinnulifera formata 
da pinnule che occupano y, della lunghezza totale del 
corpo, sessili, poco salienti, serrate contro il medesimo 
in direzione un poco obliqua , spesse sul mezzo della loro 
lunghezza, leggermente assottigliate, e terminate a punta 
smussa e rotondeggiante sulla faccia anteriore e posteriore 
del corpo, le celle polipifere sporgenti con un contorno 
uniforme sulla superficie delle pinnule, limitate da solchi 
molto marcati, per. cui queste sembrano pieghettate tra- 
sversalmente. — I polipi retrattiU. 

L'asse cilindrico, calcareo, molto fragile. 

Lunghezza totale 0", 30 — 0", 32 (Lamark). 

Molucche; coste di Romeo (Herklots). — Oceano 
Europeo (Lamark). 

Il Lamark cita nella Sinonimia di questa specie il 
Polypus mirabilis del Linneo (Mus. Adulp. Fred. Reg.), 
citazione che ripete per la funiculina cylindrica. La spe- 
cie descritta e figurata dal Linneo nel Museum Regium 
non può ritenersi come una Virgularia, e la sua figura 
spiega chiaramente la frase diagnostica, « cui insident al- 
ternatim lunulae ciliares » , indicando una disposizione dei 
polipi propria di altri coralliarj, e non delle Virgularie 
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nelle quali i medesimi stanno sopra vere pinnule. Io credo 
che si debba riferire alla Virgularia juncea la specie che de- 
scrisse nelle Ghinensia Lagerstroemìana colla 
diagnosi, « radii lunares, breves, pectinati, mollissimi, 
subrotundi, albi, distantes », colla quale ad evidenza de- 
termina la forma lunulare subrotonda e per di più petti- 
nata tanto caratteristica delle pinnule della Virgularia jun- 
cea, e con si chiare indicazioni delle medesime non è più 
possibile vedere in questa Pennatula mirabilis di Linneo 
una specie di Funiculina la cui caratteristica si è appunto di 
avere le celle polipifere isolate, e mai confluenti da for- 
mare vere pinnule. 

10 ritengo adunque che il Linneo abbia avuto occa- 
sione di esaminare tre specie differenti di Pennatule, la 
prima la descrive con tanta chiarezza nelle Chinensia La- 
gerstroemiana , e sia per i caratteri come per la prove- 
venienza ritengo come cosa certa trattarsi di porzione di 
Virgularia juncea; la seconda è quella della quale dà i 
caratteri nel Systema Naturae, che dice abitare il miare 
della Norvegia, e questa potrebbe essere o la Virgularia 
(Lygus) mirabilis del MùUer, oppure una specie affine; 
la terza, quella della quale dà la diagnosi del Museum 
Regium , proveniente dall' Atlantico e che chiamò Polypus 
mirabilis, e questa io credo sia una porzione di una qual- 
che Gorgonia, p. es. di una luncella, e la riferisco alla 
Funiculina Cylindrica del Lamk. 

11 Blainville dice di aver veduto nel Museo di Leida 
diversi esemplari di due specie di Pennatule lombriciformi 
portate jialle Molucche dal Prof. Reinwardt, e che una di 
esse con un rigonfiamento bulboso, distinto, molto più 
corto del resto del corpo , coperto sui % superiori di po- 
lipi disposti in forma di scaglie corte, imbricate, fitte, al- 
terne, se non era la Pennatula juncea del Lamark, 
doveva essere per lo meno alla medesima molto affine, 
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Egli, come già notò TEbrenberg, cadde in errore, per- 
chè questi caratteri non convengono affatto alla Virgularia 
juncea, neppure concordano colle figure della medesima 
date dalPEsper, ma secondo l'opinione delP Ehrenberg 
era una specie nuova, che THerklots descrisse poi sotto 
il nome di Virgularia Reinwardtii, Al contrario la seconda 
delle suddette due specie secondo il Blainville sarebbe 
molto più gracile, più lombriciforme della precedente, 
col rigonfiamento bulboide poco distinto dal resto del cor- 
po, il quale assottigliandosi gradatamente, col sarcosoma 
sottile. Passe quadrangolare, segnato sulla sua sezione da 
linee raggianti, i polipi dapprima disposti in brevi serie 
lineari poco ed affatto staccate dal corpo, raggrupandosi 
viemaggiormente in seguito formano delle piccole masse, 
salienti alternativamente su ciascun lato obliquamente gem- 
minate che infine diventano pinnule bene distinte; secondo 
il Blainville sarebbe una specie nuova ; ma V Ehrenberg e 
r Herklots la ritengono per la vera Virgularia juncea. Se 
realmente la specie osservata dal Blainwille nel Museo di 
Leida aveva precisamente tutti i suddetti caratteri, non si 
potrebbe riferire alla Virgularia juncea , la quale ha V asse 
cilindrico. 

L' Ehrenberg nel notare che la prima specie descritta 
dal Blainville non poteva essere la Virgularia juncea, ma 
probabilmente piuttosto una specie nuova, esserla invece 
la seconda , non avvertiva alla forma* dell' asse descritta 
dal Blainville, e P Herklots nel confermare P opinione del- 
l' Ehrenberg crede di aver soddisfatto al suo « denuo in- 
spiciendcB sunt », rilevata la particolarità dell'asse qua- 
drato della seconda specie descritta dal Blainville io debbo 
ancora ripetere il detto dell' Ehrenberg che, « denu^ in- 
spiciendce sunt », perchè non si può in una specie ad 
asse quadrato riconoscere la Virgularia juncea nella quale 
P Herklots stesso ha osservato essere P asse cilindrico : io 
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indirizzo quest' osservazione all' illustre naturalista Olandese 
che solo può chiarire la questione. 

Sp. 2. Virgularia Van Benedenii, Herklots. 
(Tav. XII, fig. 92, 93,94). 

Zoantodema a corpo lungo, sottile, filiforme, mu- 
nito di pinnule polipifere, carnose, sessiH, opposte, al- 
terne, inserite sulle sue faccie laterali ed anteriore, che 
coprono interamente, e sulla linea mediana a contatto 
quelle di destra colle corrispondenti di sinistra; lungo il 
loro margine le celle polipifere molto grosse, cilindriche, 
divise da solchi profondi, e sporgenti con un contomo 
rotondeggiante pure sulla superficie delle due faccie delle 
pinnule. 

I polipi in numero di otto anche sulle piccole pin- 
nule poco sviluppate. 

La sola faccia posteriore del corpo nuda, stretta, 
traversata nel centro da un piccolo solco longitudinale. 

L' asse calcareo , sottile , filiforme perfettamente cilin- 
drico, coperto da sarcosoma piuttosto grosso, carnoso. 

Larghezza massima del corpo 0, 0018. 

Mari del Nord. 

Questa specie è stata fondata dall' Herklots sopra di 
un fragmento comunicatogli dal Prof. Van Beneden al 
quale la dedicò , e non se ne conoscono peranco tutti i ca- 
ratteri, perchè non si è ancora potuto studiare un esem- 
plare intero; anche quello che io. ho esaminato ed ho fatto 
disegnare nelle dimensioni naturali è pure incompleto, e 
Tasse come in quello del Van Beneden, sporge libero alle 
due estremità del fragmento come avviene generalmente 
negli esemplari conservati nello spirito per il retrarsì del 
sarcosoma. 
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L'Herklots dice questa specie dell'America, ma io 
credt) che sia per un puro sbaglio, che gli assegna tal 
provenienza, giacché il mio esemplare è certamente dei 
mari del Nord, ed anche quello comunicatogli dal Van 
Beneden portava pure V etichetta, Mari del Nord, siccome 
egli dichiara nel suo lavoro sopra i polipi (1). 

Sp. 3. Virgularia Reinwardtii , Herklots. (Tav. 
X, flg. 78). 

Sin. Virgularia Reinwardtii, Herklots, Not. s. l. polyp. 

nageurs, p. 13. 
Fig. Herklots, l. e. Tav. VU, flg. 8. 

Zoantodema a corpo lungo, filiforme, rigonfio in- 
feriormente in un bulbo più o meno rotondeggiante mem- 
branoso , con fibre longitudinali e trasversaU sulla sua su- 
perficie, queste ultime particolarmente distinte; la regione 
pinnulifera, superiormente si assottiglia poco o punto, ed 
è formata da piccole pinnule sessili, aderenti per tutta la 
loro lunghezza 9 e disposte in modo da rassomigliare al 
frutto del luppolo, (del quale parla Blainville nel descri- 
vere la sua prima specie, che riferisce alla Virgularia 
juncea Lamk. ) , le quali lasciano posteriormente un largo 
spazio, e sul davanti una piccola striscia nuda, che allar- 
gandosi in basso verso la regione sterile, per un graduato 
restringersi delle pinnule (che terminano a punta molto 
acuta), limitano sulle faccie lateraU degli spazi triangolari, 
nei quali le pinnule sono piccolissime. 



(1) Van Beneden — Recherches sur la faune litt. de Belgique, (Po- 
lypes) in Mem. de l'Acad. Roy. des Scien. de Belgique, Voi. XXXVI. 
1867. 
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L' asse cilindrico si estende per tutta la lunghezza del 
corpo. 

Indie orientali. 

Lunghezza totale del corpo , 0", 3 : — della regione 
pìnnulifera 0", 23 : — della sterile 0," 04 : — del bulbo 
0", 03. — Larghezza del corpo 0"*, 003. 

Questa specie è stata dall' Herklots dedicata alla Me- 
moria del Prof. Reinwardt, che la portò dalle Molucche, 
ed è la prima di quelle due delle quali parla Blainville e 
che ritenne per la Virgularia juncea del Lamark. 

Sp. 4. Virgularia australis, Lamk. 

Sin. Virgularia Australis, Lamk, Anim. s. vert. 11, Ed. 

Voi. II, p. 648. 
» » Ehrenberg , Abhand. der kòn. 

Akad. der Wissensch. zu 
Berlin. Corali. — thiere d. ro- 
then meer. p. 289, g. XXXV. 
sp. 3. 

11 Lamark fondò questa specie sopra diversi assi cal- 
carei esistenti nel museo di Parigi, i quali hanno la forma 
di banchette cilindriche dritte, fragili, bianche, lunghe, as- 
sottigliantisi gradatamente verso T estremità superiore, 
rotte all'inferiore più grossa, traversata nella sezione da 
strie raggianti; egli dice che in continuazione col sarco- 
soma che copriva queste bacchette trovavansi probabil- 
mente delle pinnule trasverse, semicircolari, serrate con- 
tro il corpo ed analoghe a quelle della Virgularia juncea , 
e siccome V asse di questa sarebbe un poco differente dai 
suddetti, così li volle provvisoriamente distinti ed appar- 
tenenti ad una specie diversa che chiamò Virgularia au- 
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stralis,V Eerk\ois pure dice di avere un gran numero 
di assi di Virgularie provenienti dall'Indie, che crede ap- 
partenere a questa specie, che di'fferirebbero da quello 
della Virgularia juncea, per essere assai più grossi: non 
potrebbe perciò accettarsi l'opinione del Cuvier, che ri- 
tenne la Virgularia australis, identica alla Virgularia 
juncea Lamk. 

Il Blainville emise in modo dubitativo, l'opinione che 
i detti assi potessero appartenere ad UmbeluUarie, seb- 
bene prima nella sinonimia di questa specie, collocasse 
la Penn, juncea del Pallas, la quale invece è la vera Vir- 
gularia juncea del Lamark. Anche V Herklots ritiene la 
Virgularia australis per una specie dubbia, e lasciò ad 
ulteriori ricerche la decisione della questione, nella quale 
io non ho potuto entrare per mancanza di materiale, non 
avendo avuto occasione di esaminare nemmeno uno dei 
suddetti assi, dei quali credo non esistano esemplari nei 
diversi musei d'ItaUa. 

Sp. 5. Virgularia pusilla, Verrill, Proc. of the. 
Essex. Inst. Voi. IV, N. VII, pag. 184. 

Zoantodema molto piccolo e sottile , la parte inferiore 
del corpo bulbosa rotondeggiante, pinnulifera quasi fino 
alla sua estremità: lungo le regioni lateraU, le pinnule si 
avanzano sull'anteriore, la coprono lasciando nuda solo 
la posteriore , le ultime in basso , meno sviluppate , lasciano 
un piccolo spazio nudo sul mezzo della faccia anteriore: 
in alto, prolungandosi maggiormente su questa, sembrano 
confondersi in una disposizione sub-verticillare , verso la 
metà sono appena disgiunte; i polipi pìccoli, spesso fitti 
da 12 a 14 sulle pinnule mediane, i loro tentacoli sottili 
lunghi , con cirri laterali fini su tutta la loro lunghezza. 

Lunghezza totale circa 0, 48. 

6 
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Dalla Baja opposta ad HoQg-Kong, (China), alla pro- 
fondità di circa 11 metri nel fango. 

Di colore pallido, orange, o rosso sporco. 

L'esemplare sul quale fu stabilita questa specie, è 
probabilmente giovane, non ancora completamente svi- 
luppato. 

Sp. 6. Virgularia Leuckartii, Sp. n. (Tav. X, 
flg. 75, 76, 77). 

Zoantodema piccolo, corpo lungo, sottile, quasi fili- 
forme, munito di piccole pinnule, sessili, opposte, al- 
terne, aderenti alle faccie laterali e sormontanti obliqua- 
mente sull'anteriore fin sulla linea mediana che coprono 
intieramente, la faccia posteriore nuda, ma coperta in 
parte dai polipi distesi fuori delle loro celle e ripiegati su 
di essa. 

I polipi grossi, in numero di sei su ciascuna pinnula, 
tanto sulle grandi quanto sulle piccole (fig. 77), coi ten- 
tacoli carnosi, muniti lateralmente di cirri brevi in modo 
da apparire semplicemente seghettati, ed inseriti attorno 
ad un bottone carnoso, rilevato, sporgente, portante nel 
mezzo l'apertura boccale. 

All' estremità superiore ed inferiore della regione pin- 
nulifera, le pinnule sono sensibilmente più piccole, fitte 
e leggiermente imbricate, sul mezzo piuttosto distanti 
l'una dall'altra. 

L'esemplare sul quale ho fondato questa specie manca 
inferiormente della porzione sterile, ma scorgesi che l'e- 
semplare è rotto verso la terminazione della regione pin- 
nulifera, e qui il corpo è grosso, assai più sottile in alto, 
ed all'estremità superiore torna ad allargarsi, e termina 
con una piccola punta ottusa, nuda, coperta anteriormente 
dalle pinnule. 
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L' esemplare esiste da lungo tempo in questo museo 
e porta P etichetta, Mari del nord. 



Sp. 7. Virgularia Koellikerii, Sp. n. (Tav. X, ' ^^ r,./ 
fig. 71, 72, 73, 74). 



Zoantodema a corpo grosso, cilindrico, leggermen- 
te arcuato: la regione pinnulifera bene distinta dalla ste- 
rile, quella munita di pinnule sottilissime, larghe, ses- 
sili., alterne, che s' inseriscono sulle regioni laterali e scen- 
dendo obliquamente in avanti vanno restringendosi, ter- 
minano sul mezzo della faccia anteriore , che coprono , la- 
sciando solo affatto nuda la posteriore ; verso la parte in- 
feriore, in basso diminuiscono gradatamente di lunghezza 
in modo da lasciare sulla feccia anteriore, dapprima uno 
spazio nudo, lineare, appena distinto il quale in prossimità 
della regione sterile, allargandosi di mano in mano che 
le pinnule si raccorciano, si estende sulle regioni laterali 
dove rudimentah, appena visibili, in forma di piccole pie- 
ghettine , misurano appena la lunghezza di 0", 0005. 

I polipi sono molto piccoli, numerosi, retrattili, di- 
stribuiti lungo il margine e le due faccie delle pinnule 
su due tre serie; su quelle maggiormente sviluppate in 
numero da 39-44. 

La regione sterile è cilindrica, molle, molto delicata, 
traversata da fibre longitudinali e trasversali assai mar- 
cate, termina con un bulbo conico, leggermente appun- 
tato sul quale compariscono anche maggiormente le fibre 
longitudinali. 

II sarcosoma è sottilissimo, copre un asse calcareo 
cilindrico, grosso, che forma da se la quasi totalità del 
corpo in corrispondenza della regione pinnulifera, non sì 
prolunga in tutta la sua lunghezza, ma termina sottile. 
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delicato neir intemo della regione sterile alla distanza di 
0", 041 della punta del bulbo. 

Mozambico. 

Lunghezza della porzione sterile 0", 044 : — del bul- 
bo 0", 017. — Diametro del corpo air estremità troncata 
0", 0028: — della regione sterile 0", 006: — del bulbo 
0», 009. 

10 non posso dare i caratteri della estremità supe- 
riore della regione pinnulifera, né la lunghezza totale, per- 
chè r unico esemplare esistente in questo museo sul quale 
ho stabilito questa specie è incompleto e rotto superior- 
mente, come è rappresentato nelle sue dimensioni naturali 
nelle fig. 71, 72, 73, della Tav. X. 

Sp. 8. Virgularia Ellisii, Gray, Rev. Fam. Pen- 
nat. Ann. and Mag.Nat. Hist. 1860, N. XXV, p. 20, 
gen. Il, sp. 2. 

Zoantodetna lungo, corpo cilindrico, la regione ste- 
rile allungata, molto dilatata claviforme all'estremità, la 
polipifera lunga due volte la sterile, le pinnule inferiori 
fitte quasi trasversali al corpo, le superiori lunate, al- 
terne sulle faccie laterali del medesimo. 

Provenienza ? 

11 Gray ha fondato questa specie sopra di un esenx- 
plare rovinato, forse imperfetto. 



Genere X. Lygixs, Herklots. 

Zoantodema lungo; corpo filiforme, sottile: sterile, 
claviforme air estremità inferiore, pinnulifero superior- 
mente. 
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Pinnule distinte lunate, distico-alterne in parte libe- 
re (?) lungo le regioni laterali del corpo: asse lungo, 
sottile. 

Sp. Lygus mirabilis, Mììller. (Tav. IX, fig. 61, 62). 

Sin. Pennatula mirabilis, Linneo Syst. Nat. Ed. XIII, p. 

1322. Gen. 450, Sp. 5. 
» » 0. F. Mììller. Zool. Dan. p. 11. 

Virgularia mirabilis, Lamk. Anim. s. vert. Ed. Il, 

Voi. II, p. 647. Sp. 1. 
» » GuviER. Regn. Anito. Ili Ed. p. 

388. Voi. III. 
» » Ehrenberg. Abhandl. der Konig. 

Ak. der Wissens. zu Berlin. 

Corali, thiere des roht. me- 

eres.Gen. XXXV, Sp. 1. p. 

289. 
» » Blainville. Man. d'Actinol. p. 

514. 
Scirpearia mirabilis, Templeton. Magaz. Nat. Hist. 

IX, p. 470. 
Virgularia mirabilis, Iohnston. Brit. Zooph. Ed. II. 

Voi. I, p. 161. 
» » Dalyell. Bar. and remare. 

anim. of. Scotland. Voi. II, 

p. 181. 
» » Sars. Faun. Litt. Norv. Fase. II, 

p. 92. 
» » MiLNE Edwards. Hist. Nat. d. 

Goraill. Voi. I,p. 212. Gen. 

Ili, Sp. 1. 
Lygus mirabilis , Herklots. Not. s. les Polyp. nag. 

p. 14 
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Lygus mirabilis, Gray. Rev. fam. Pennat. Ann. 

Magaz. Nat. Hist. 1860, N. 

XXV, p. 21. Gen. HI. 
» » Peters, Garus; Handb. d. Zool. 

Voi. II, p. 529. 
Fig. MÙLLER 0. F. 1. e. Tav. XI. — Blainville 1. e. Tav. XG, 
f. 5. — GuviER. 1. e. Ed. lUus. Tav. XGI Fig. 2. 
— Dalyell. 1. e. Tav. XLIII. — Iohnston. 1. e. Tav. 
XXX. — Bronn Klassen und Ordnungen d. Thier-R. 
Voi II, Tav. IX, f. 1. 

Gorpo lungo, cilindrico, carnoso, filiforme superior- 
mente: claviforme, sterile air estremità inferiore. 

La regione pìnnulifera formata da una serie di pin- 
nule, carnose, distico-alterne su ciascuna delle due faccio 
laterali del corpo, in parte libere nella loro lunghezza: sul 
margine loro anteriore, disposti con regolarità otto polipi 
carnosi, cilindrici, retrattili, con otto tentacoli pinnati. 

Verso la parte inferiore della regione pinnulifera, le 
pinnule diminuiscono in lunghezza di mano in mano che 
si avvicinano alla regione sterile, le ultime rudimentali 
sessili in forma di piccole pieghettine poco rilevate danno 
un aspetto seghettato al corpo. 

La regione sterile breve, claviforme, terminata a 
punta smussa e rotondeggiante. 

L'asse filiforme, cilindrico, calcareo, occupa il centro 
del corpo del zoantodema per tutta la sua lunghezza, 
quando è fresco flessibile in direzione spirale, ma non 
piegato ad arco. 

Il corpo di colore giallastro, o rosso-giallastro. 

Gli esemplari di questa specie stanno fissi per la parte 
clavata inferiore nel fango dal quale difficilmente si pos- 
sono estrarre interi, essendo molto fragili. In qualche lo- 
calità sono comuni, come sulle coste della Scozia ad Inch- 
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Keith, Prestonpans, Gairloch; deir Irlanda a Belfast; nei 
golfi della Norvegia. 

Dimensioni del zoantodema intero, da 0°», 15 — 0", 27. 

Io ho collocato nella sinonimia di questa specie la 
Penn. mirabilis che il Linneo descrive nel suo Systema 
NaturcBy e credo che questa debba distinguersi da quel- 
la altra che egli descrive nelle sue Amcmitates Academicw, 
che riferisco alla Virgularia juncea, Pallas: e da quella 
che chiama Polypus mirabilis nel Museum Ad, Friderici 
Regis pag. 96, e che io ho posto nella sinonimia della 
Funiculina cylindrica. 

Questa specie che è tanto conosciuta per le belle fi- 
gure date da 0. F. Miiller nella sua Zoologia Danica 
e da lui chiamata Pennatula mirabilis, dopo che il La- 
mark ha fondato il suo genere Virgularia è indicata da 
tutti i zoologi col nome di F. mirabilis, difatti ha tutti i 
caratteri di una vera virgularia, Punica differenza che 
presenta si è di avere le pinnule meno sessili, e meno 
abbraccianti il corpo delle altre' specie di questo genere. 
L'Herklots dando maggiore importanza a questa partico- 
larità di quanto non si avesse dato per il passato, ne fece 
il tipo del suo nuovo genere Lygus, il quale finora com- 
prende come unica specie la P. mirabilis del Miiller. 

Da tre anni a questa parte che tengo d'occhio e stu- 
dio le Pennatule, ogni qualvolta mi si presenta V occasione, 
ho potuto esaminare molti esemplari di Virgularia, e mi 
son persuaso che le figure del Miiller da tanti zoologi ri- 
prodotte sono belle, ma un poco esagerate, e credo 
che le pinnule siano figurate un poco troppo sottili e 
troppo staccate dal corpo ; osservando bene le figure che 
ci danno gP Inglesi e gli esemplari conservati nello spirito, 
e tenendo conto della direzione delle pinnule, della lun- 
ghezza del loro margine polipifero, della larghezza della 
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base lunata abbracciante il corpo, è impossibile per quanto 
s'immaginino distesi i polipi e stirate esse stesse, che 
possano arrivare a prendere la forma funicolare figurata 
da tutti, e diventare interamente peduncolate. Ho voluto 
qui esprimere questo mio dubbio intomo all'esattezza delle 
figure del Miiller onde promuovere nuove ricerche, ed 
osservazioni esatte su esemplari viventi per parte dei na- 
turalisti dell'Inghilterra, della Scozia, e della Svezia, che 
si trovano in circostanze così propizie per la frequenza di 
questa specie nei loro mari; e stando alle ultime osser- 
vazioni fatte, credo che bisognerà correggere un poco le 
figure del Miiller col ridurre la lunghezza delle pirinule, 
e modificare con una disposizione più naturale la posizione 
dei polipi sulle medesime, verrà allora a mancare il ca- 
rattere sul quale THerklots ha stabilito il gen. Lygus, che 
non avendo più ragione di esistere dovrà cancellarsi, eia 
P. mirabilis del Muller essere nuovamente collocata in 
capo alla serie delle Virgularie come specie tipo del genere. 



Genere XI. Orinilliini , V. d. Hoeven, Harting, 

MlQUEL. 

Sp. Orinillum Siedenburgii, (Tav. XIV, fig. 119, 120, 
121, 122, 123). Versi, en Medede- 
elingen der Konink. Akad. van We- 
tenschappen. — Naturkunde — jaar. 
1861, pag. 286-294. 

« Corpus elongatum, gracile, axe longo quadrangu- 
» lari, quadri-sulcato ; pinnae polypiferae quinque, lanceo- 
» lataB, terminales ». (Vedi nota, A). 

« Habitat mare Indicum prope insulas Moluccanas ». 
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Genere XII. FiinicuLlina , Lamark. 

FunicuUna, Lamk, Anim. s. vert. I ediz. voi. II, 

p. 422. 
Pavonaria, Guvier, Reg. Anim. I ediz. voi. IV, p. 85. 

Zoantodema semplice, virgiforme, sottile superior- 
mente, sterile e leggermente bulboso in basso; i polipi 
retrattili in celle munite di spicule e inserite in serie obli- 
quo-trasversali, sulle due faccie laterali ed anteriore del 
corpo. 

L'asse calcareo, grosso, occupa il centro del zoan- 
todema per tutta la sua lunghezza. 

Sp. 1. Funiculina quadrangularis , Pallas 
(Tav. XII, flg. 95,96). 

Sin. Penna del Pesce Pavone, BoHADSCH,dequib. Anim. 

mar. p. 112. 
» » » Ellis, Phil. Trans. Voi. 

LUI, p. 426. 
Pennatula quadrangularis, Vxllas, Elench. Zooph. 

p. 372, N. 219. 
» antmnina , Linn. Syst. nat. XIII ediz. 

pag. 1323, gen. 350, 
sp. 7. 
» » Ellis, et Solander, Zoo- 

ph. 63. 
Funiculina tetragona, Lamk. Anim. s. vert. I 

ediz. Voi. II, p. 429. 
— II ed. Voi. II, p. 
641. 
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Pavonaria antennina, Cuvier, Règne Anim. I 

ed. Voi. IV, pag. 85. 
— Ili ed. Voi. ni, p. 
388. 
» » ScHWEiGGER, Handb. d. 

naturgesch. d. Skel. 
Thier. pag. 435. 
» quadrangularis yBLAm\fiLLE, Man. d'Act. 

p. 516. 
» antennina, Ehrenberg, corali, d. ro- 

tta, meeres. ( abhan- 
dlung d. Ak. d. vissen- 
schaft. Berlin 1832, 
p.288),gen. l,Sp.l. 

Pavonaria quadrangularis. Delle Ghiaie, Descrizio- 
ne e not. d. anim. s. 
ver. della Sicilia cite- 
riore, Voi. V, p, 155. 
» quadrangulari$,loHìiSTOìi, Brit. zooph. 

II ed. Voi. I,p. 164. 

Funiculina antennina, V. d. Hoeven, Handb. 

of. Zoolog. Voi. I, p. 
81. 

Pavonaria quadrangularis, Milìhe Edwards, Hist. 

nat. des Corali. Voi. I, 
p. 215. 

Funiculina quadràfigularis, Herklots, not. s. les. po- 

lyp. nageurs, p. 8. 
» » Gray, Rev. Fam. Penn. 

Ann. and Mag. Nat. 

Hist. 1860, N. XXV, 

p. 20, gen. I, sp. 1. 

» » Peters-Garus, Handb. d. 

Zoolog. Voi. II, p. 529. 
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Fig. BoHADSCH, 1. c. Tav. IX, flg. 4,5.— Ellis, Phil. 
Trans. Voi. LUI, Tav. XX, flg. 8. (copiata da quella 
del Bohadsch). — Blainville man. d'Act. Tav. XC, 
fig. 1. — loHNSTON, Brit. Zooph. Tav. XXXI, fig. 1-5. 

Zoantodema lungo, virgiforme, a corpo quadrangola- 
re: leggermente bulboso, cilindrico, a punta ottusa in basso; 
traversato in tutta la sua lunghezza da un grosso asse cal- 
careo, quadrangolare, dritto, coperto da sarcosoma sottile, 
più grosso in corrispondenza della regione sterile e della 
porzione superiore della polipifera. 

I polipi della prima porzione della regione polipifera 
piccolissimi disposti con grande regolarità in serie semplici 
sulle due faccie laterali del corpo, (Tav. XII, fig. 96), 
più in alto, s'ingrossano aumentano di numero, general- 
mente formano delle serie di due, tre, od anche quattro 
individui, (fig. 88, 89), in direzione obliquo-trasversale, 
e dalle faccie laterali avanzandosi sul!' anteriore la coprono 
interamente : verso la parte superiore del zoantodema, ne- 
gli esemplari di grandi dimensioni, le serie constano di 
cinque o sei individui, i più grossi sulle faccie laterali, i 
piccoli ed i papilliformi suir anteriore : sono rettrattili in- 
teramente in celle polipifere sorrette da un armatura di 
spicule calcaree molto grosse, le quali riunite in cinque o 
sei fascetti sporgono oltre il margine libero delle mede- 
sime quando i polipi sono retratti. 

Le dimensioni di questa specie variano molto, nel 
Mediteraneo si pescarono esemplari di un metro e trenta- / ^ < . 
cinque centimetri; pare però che possa giungere a molto 
maggiore lunghezza. 

Mediteraneo: — Coste della Scozia (Isola di Kerrera): 
— Coste della Norvegia. = Sta impiantata per la parte 
bulbosa nei fondi fangosi. 
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Questa specie fu descritta dal Bohadsch sotto il nome 
di Penna del pesce pavane così chiamata dai pescatori na- 
politani dai quali T aveva ricevuta, ne diede una figura 
grossolana coi polipi distesi fuori delle celle, quali proba- 
bilmente comparivano nel suo fragmento , ed egli dice che 
non sono retrattili, indotto in errore da questo loro stato 
accidentale, e ci lasciò inoltre una buona descrizione: 
« hcec nullis pinnis proedita est, sed simplici trunco osseo 

» constat, queni, plurima tentacula (polipi) ambiunt 

» Corpus quadrangulum est, oh os similiter efformatum 

» et per totum pennce corpus extensum os hocce quor 

» dratum candidum membrana lutescens immediate inve- 
» stit. Tentacula truncum immediate ambientia 1310 nvr 
» merantur, atque ita disposita sunt ut tria trimci la- 
» ter a occupent, relieto inferiori (posteriore) libero. In 
» varios prceterea ordines admodum regulares selecta ha- 
» bentur, Quilibet or do ab altero quatuor lineas distai, 
» et quinque tentacula comprehendit , quce juxta lineam 
» obliquam collocata sunt, 

V Ellis nei Philosophical transactions e nei Zoophytes 
del Solander si attiene ancora fedelmente alla descrizione 
del Bohadsch, ma il Pallas nella sua diagnosi cambia la 
posizione dei polipi, e li dice seminati su una sola delle 
faccie del corpo; il Latìiark ripetè tale errore aggiungendo 
essere disposti in tre serie longitudinali ; finalmente il Cu- 
vier alla diagnosi del Pallas, aggiunse polypes serrés en 
quinconce, e ne fece il tipo del suo genere Pavonaria ac- 
cettato dal Blainville che tornò a ripetere Terrore del 
Bohadsch dicendo i polipi non retrattili, ed oggidì dal 
lohnston, Koren, Danielsen, H. G. Bronn e pressoché da 
tutti i zoologi. 

È cosa singolare, che in una specie così caratteristica 
si sieno potuto rilevare caratteri cosi disparati: come il 
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Pallas che aveva veduto un esemplare, conosceva la de- 
scrizione e la figura del Bohadsch abbia potuto cambiare 
le posizione dei polipi sul corpo, il Lamark collocarli su 
tre serie longitudinali ed il Cuvier a scacchi ; ciò provenne 
probabilmente dall' aver essi veduto solo esemplari essic- 
cati, oppure alterati dal liquido conservatore. Nella Funi- 
cuKna quadrangularis come in tutti gli altri Pennatularii , 
la forma, il volume del corpo dei polipi, la direzione 
loro sul zoantodema , come pure la grossezza di questo 
dipendono in gran parte dallo stato di contrazione o di 
distensione nel quale si trovano quando vengono estratti 
dall'acqua: lo spirito nel quale si conservano esercita su 
loro pure una grande influenza, quando è molto concen- 
trato deacquifica troppo i tessuti, li coarta, raggrinza, al- 
terando sensibilmente le forme. Io ho avuto la fortuna di 
potere studiare molti esemplari di questa specie, e se 
avessi tenuto conto solo della direzione dei polipi avrei 
potuto farne tre specie diverse; in quelli di grandi di- 
mensioni, p. es. di metri 1, 20 i grossi polipi sulle faccie 
laterali del corpo, talvolta erano regolarmente verticali 
alle medesime, ma piii spesso piegati verso la faccia po- 
steriore nuda; in altri lunghi da 0", 78, a 0", 85 la por- 
zione mediana della regione polipifera formata solo da una 
serie di grossi polipi piegati sulla faccia anteriore in modo 
da coprirvi i piccoli, superiormente invece disposti in se- 
rie di tre quattro individui con regolarità in direzione 
obliquo-trasversale; ho visto finalmente due esemplari lun- 
ghi 0", 60 — 0", 66 nei quali tutti i grossi polipi inse- 
riti sulle faccie laterali del corpo , erano piegati sulla fac- 
cia anteriore fino a toccarsi, la coprivano interamente in 
un coi piccoli polipi, e sembravano attaccati perpendico- 
larmente su di essa simulando una disposizione ora a tre , 
ora a quattro serie longitudinali. 

Tali varietà nella direzione dei polipi possono dare 
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una spiegazione delle differenze rilevate dagli autori sud- 
detti ì quali ebbero il torto di considerarle come carat- 
teristicbe mentre sono affatto accidentali. 

Il Verrill ha descritto ultimamente (1) una specie 
di Funiculina, che egli chiamò F. Forbesii, sopra esem- 
plari provenienti dalle coste della Scozia, e dice che dopo 
un' accurato esame di molti esemplari perfetti si è persuaso 
costituire questi una specie diversa da quella che trovasi nel 
Mediterraneo che il Bohadsch descrisse e figurò per il 
primo, e che dopo venne chiamata dal Pallas P. quadranr 
gularis. 

La Funiculina Forbesii sarebbe, secondo il Verrill, 
molto più sottile della quadrangularis , i polipi meno nu- 
merosi e meno fitti , disposti in serie oblique di due o tre 
in luogo di cinque, gli uni più grossi degli altri, quelli 
che ocupano la regione centrale della faccia anteriore ru- 
dimentali e papilliformi, ma tutti sproporzionatamente più 
piccoli di quelli della F. quadrangularis. 

Io credo che questa specie non possa accettarsi per- 
chè i caratteri che il Verrill ha assegnati alla F. Forbesii 
non sono esclusivamente proprii della specie che trovasi 
sulle coste della Scozia, ma precisamente identici si ri- 
scontrano pure in molti esemplari di quella del Mediter- 
raneo; la particolarità di trovare i polipi in serie di due 
di tre individui più grossi gli esterni o laterali, papilliformi 
e sproporzionatamente più piccoli gP interni od anteriori di- 
pende da circostanze locali particolari , ma specialmente dal 
grado di sviluppo; ho visto che nei grandi esemplari le serie 
constano dì 4, 5, 6 polipi gradatamente sviluppati, men- 



(1) List of polyps and corals sent by the Museum ecc. ecc. Bulletin 
of the comparative zoolo^y; Cambridge, Mass. 1863, p. 30. 
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tre che nei pìccoli risultavano solo di due o tre individui 
sproporzionatamente più piccoli e coi caratteri che il Ver- 
rill, enumera per la sua F, Forbesii. 

Il Guvier ha fondato sulla F. qtmdrangularis il suo 
genere Pavonaria, il carattere principale del quale sareb- 
bero i polipi disposti a scacchi su di una sola delle qUatr 
tro faccie del corpo: questa specie non può più oggi es- 
sere ritenuta come tipo di tal genere perchè sappiamo che 
i polipi stanno su tre delle faccie del corpo, ma il Gu- 
vier cita come spettante ancora al suo genere; Pavonaria 
la JP. Scirpea del Pallas, la quale rimarrebbe unica specie 
di tal genere giacché presenterebbe i polipi inseriti su 
una sola delle sue faccie : ma se si considera che il Pallas 
ha assegnato lo stesso carattere alla sua Pennatula (Fu- 
niculina) quadrangularis la quale diflFerirebbe dalla Scir- 
pea solo per la forma dell'asse, e che non si conosce 
oggidì alcuna specie che possa riferirsi alla P, Scirpea, 
si ha tutte le ragioni di credere che come egli cadde in 
errore nel descrivere la disposizione dei polipi sulla P. 
quadrangularis, abbia pure errato riguardo alla P, Scir- 
pea, tanto più che stabilì questa specie su di un solo e- 
semplare essicato; io ritengo pertanto, che la disposizione 
dei polipi su questa, non fosse altrimenti differente da 
quella della P. quadrangularis e che si trattasse di quella 
specie di ftiniculina ad asse cilindrico che il Sars ultima- 
mente descrisse sotta il nome di F. Christii. Il genere Pa- 
vonaria, dunque non ha più alcuna ragione di esistere, 
e deve essere cancellato. 

Sp. Funiculina Christii, Koren et Danielsen 
(Tav. XI, f. 87, 88, 89). 

Sin. Pennatula Scirpea, Pallas, Elench. Zooph. p. 372, 

N. 218. 
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Pavonaria Scirpea^ Cuvier, Regn. Anim. I Ed. Voi. 
IV, p. 85, III ed. Voi. HI, 
p. 388. 
» » Blainville , Man. d' Act. p. 516. 

Virgularia Christii, Koren et Danielsen , Faun. litt. 
Norv. Fase. II, p. 91. 
» p MiLNE Edwards, Hist. nat. d. 

Corali. Voi. I, p. 213. 
Funicuiina Christii, Herklots, Not. s. les Polyp. 
nag. p. 9. 
» » Gray, Rev. Fam. Pennat. Ann. 

and Mag. Nat. Hyst. 1860, 
N. XXV, p. 20. gen..I,sp. 2. 
» » J. V. GARuSj^Handb. d. Zool. 

p. 529. 
Fig. Koren e Danielsen, 1. e. Tav. XII, fig. 7-12. 

Zoantodema lungo, sottile, a corpo cilindrico, diviso 
in regione sterile, e regione polipifera, sul terzo superiore 
piegato in basso ad arco. 

La regiobe sterile inferiore, bulbosa, fusiforme, a 
punta ottusa, ed un poco ricurva air estremità, più sot- 
tile in alto verso la polipifera ; questa lunga circa i 'A del 
zoantodema, porta sui due lati delle celle coniche sessili, 
isolate , distinte non confluenti alla base , disposte in serie 
alterne obblique dal basso all'alto, che sulla porzione in- 
feriore lasciano anteriormente un piccolo spazio nudo, il 
quale scomparisce in alto, giungendo le due serie a toc- 
carsi là dove incomincia la curva ad arco del corpo; cia- 
scuna serie genei^al mente è formata da cinque polipi (flg.^ 
88, 89), ma più in basso verso la regione sterile d'or- 
dinario consta solo di due o tre; fra le serie esistono so. 
venti pure dei polipi isolati. Delle cinque celle che for- 
mano le serie in alto, la prima e la seconda (più vicine 
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alla faccia posteriore del corpo) sono le più grandi, di- 
minuiscono gradatamente le altre fino alla qointa , la quale 
sta sulla faccia anteriore; tutte sono sorrette da un'arma- 
tura di spicule, ed il loro margine è diviso in due punte. 

L'asse calcareo coperto da sottile sarcosoma è cilin- 
drico lungo quanto il zoantodema: grosso, fusiforme in 
corrispondenza della regione bulbosa, va insensibilmente 
assottigliandosi nella regione polipifera: in alto è flessibile, 
filiforme, sottilissimo: di consistenza cartilaginea alle due 
estremità. 

Tutto il zoantodema è di colore rosso, i polipi e le celle 
più chiare, gli esemplari conservati nello spirito brunastri. 

Lunghezza totale da 0", 7 — 0™, 8: — della re- 
gione polipifera 0°*, 58 — 0*", 65. = Diametro trasver- 
sale della regione polipifera 0°*, 007 — 0*", 009 : — della 
regione sterile 0», 009 — 0", 012. 

Abbastanza comune nei paraggi di Lofoten a grandi 
profondità. 

Funiculina cylindrica, Lamk. 

Sin. Polypus mirabilis, Linn. Mus. Ad. Frid. Reg. I, 

pag. 96 (non Chinensia Lor 
gersL non SysL nat. non 
Fauna Svec). 
Pennatula mirabilis ^ Ellis, Phil. Transac. LUI, 

pag. 426. 
» » Pallas, Elench. Zooph. pag. 

370, N. 216. 
» » Ellis , et Soland. Zooph. pag. 

63. 
Funiculina cylindrica, Lamk. An. s. vert. I ed. Voi. 

II, pag. 423. II ed. Voi. 
II, pag. 640. 

7 
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Scirpearia mirabUis, Guvier, Reg. Anim. I ed. Voi. 

IV, pag. 85. Ili ed. Voi. 

Ili, pag. 388. 
» » ScHWEiGGER, Handb. pag. 435. 

» » Ehrenberg, Garall.-Th. d. r. 

Meeres gen. 33 : in Abhan- 

dl. d. k. Akad. d. Wissen- 

sch. jah. 1832, pag. 288. 
Pennatula miraMlis^ V. d. Hoeven, Handbook of 

zoology Voi. II, pag. 81. 
Funiculina cylindrica , Herkl. Not. s. 1. Polyp. Nag. 

pag. 10. 
Fig. LiNN. Mus. Ad. Fr. Reg. Tav. XIX, fig. 4. — Ellis 
Phil. Trans. Voi. LUI, Tav. XX, fig. 17. — Schweig- 
GER Beobacht. II, fig. 13. — Blainville Man. d. Ao 
tinologie, Tav. XC, fig- 4. 

Il Lamark che ha fondato questa specie, cita nella 
sua sinonimia il Polypm mirabilis dal Linneo descritto 
nel Mus. Ad. Fr. Reg. e la Pennatula mirabilis del Pal- 
las, e siccome questi cita pure il Mus. Reg. così dobbiamo 
ritenere che siano la stessa specie. 

Il Fleming ha fatto avvertire che il Lamark ha col- 
locato il Polypus mirabilis Linn. anche nella sinonimia 
della Virgularia junceay ma io credo che ciò sia avve- 
nuto per mero errore materiale, giacché nella nota che 
aggiunge alla diagnosi di questa specie di virgularia dice 
che è molto differente della Pannatula mirabilis del Pal- 
las, che colloca fra i sinonimi della sua Funiculina cy- 
lindrica. 

Il Blainville nelle osservazioni che fa nel capitolo del 
genere Virgularia, emette il dubbio che la Virgularia 
mirabilis Muli, e la Pennatula juncea dell' Esper, la quale 
è ancora quella del Pallas, non siano realmente due spe- 
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eie distinte, ma che questa differisca da quella solo 
quando osservata e descritta allo stato di essicamento : 
tale dubbio oggi non è più possibile, perchè conoscendosene 
molti esemplari conservati nell'alcool, si sono bene sta- 
biliti i caratteri differenziali di queste due specie ; egli ri- 
ferisce ancora V opinione del Fleming che la P. mirabilis 
del Linneo, quella del Pallas e del Miiller appartengano 
alla medesima specie, tale opinione è erronea del tutto, 
perchè^ supponendo anche che il Fleming, citando la spe- 
cie del Linneo^ avesse inteso parlare di quella descritta 
nel Museum Regium avrebbe avuto ragione di ritenerla 
identica a quella del Pallas, ma sarebbe però caduto in 
errore riguardo a quella del Miiller, la quale è ben di- 
versa, e fu il vero tipo del genere Virgularia; così an- 
cora se si volesse supporre che il Fleming intendesse par- 
lare della specie dal Linneo descritta nella sua Fauna Sve- 
dee e riportata nel systema naturce, io credo che l'avrebbe 
con ragione considerata indentìca a quella del Miiller , ma 
ad ogni modo queste poi sarebbero molto differenti della 
P. mirabilis del Pallas. 

Il Blainville aggiunge che, ammessa l'opinione del 
Fleming, i gen. Funiculina e Virgularia del Lamark, ed 
il genere Scirpearia del Guvier appoggerebbero su di una 
stessa specie, ma egli rigetta tale opinione, ed anzi mette 
in dubbio che il Fleming avesse realmente studiato un 
esemplare d^lla specie del Pallas, perchè dice di essersi 
egli stesso assicurato, che la Funiculina cylindrica del 
Lamark, fondata sulla P. mirabilis del Pallas, figurata dal 
Linneo nel Museum Regium, non era affatto un Pennatu- 
lario ma una Gorgonia , ora siccome non dice in quel modo 
abbia potuto accertare tal fatto, e d'altronde nella tavola 
XC flg. 4 del suo atlante ammette la F. cylindrica e ne 
dà la figura , cosi abbiamo il diritto di dubitare della sua 
asserzione. 



Digiti 



zedby Google 



100 S. RICHIARBI 

Sebbene non possiamo prestare gran fede alle parole 
del Blainville, per le quali verrebbe recisamente ad es- 
sere distrutta questa specie, pure molti altri argomenti 
esistono per i quali siamo indotti a dichiararla puramente 
nominale e cancellarla dal quadro dei Pennatularii. 

Il Pallas dice di aver descritta la sua P. mirabilis su 
dì un'esemplare della lunghezza di mezzo piede, rotto 
alle due estremità, proveniente dalle coste di America, 
e di essere incerto, finché non ne esaminasse uno com- 
pleto, se si dovesse collocare nella famiglia dei Pennatu- 
larii delle Gorgonie. 

L'Herenberg dopo aver citato la P. mirabilis del 
Linneo Mus. Ad. Fr. Reg. , tipo del genere Scirpearia del 
Guvier, che egli accetta, aggiunge che di questo genere 
se ne conosce una specie sola « Specimen in museo regio 
servatur idque saxo tanquam , innatum est An Gorgoni- 
num (Eunicea)? = Cum generis et speciei characteribus 
reliquis optime convenit ». Egli pure mette in dubbio que- 
sta specie e rivela una circostanza che esclude assoluta- 
mente dai Pennatularii V esemplare che egli descrive sotto 
il nome di Scirpearia mirabilis, poiché non libero ma 
aderente e fisso. 

Il Van der Hoeven pure ritiene questa specie assai 
dubbia, epperò anche il genere del Guvier fondato su di 
essa, e dice, sulle notizie avute dal Prof. Sundevall, che 
a Stocolma non é conosciuto V esemplare tipo che ha ser- 
vito al Linneo p^r la sua descrizione. 

La Funiculina cylindrica del Lamark , come il Poljf- 
pus mirabilis del Linneo, e la Pennatula mirabilis del 
Pallas, non appartengono affatto alla famiglia dei Penna- 
tularii, ma alle Gorgonie e precisamente al gen. lunedia 
ed al gruppo delle specie nelle quali il zoantodema é 
virgiforme non ramoso; probabilmente il Lamark ebbe a 
mano solo esemplari incompleti, e forse anche di grandi 
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dimensioni, ma staccati dai corpi ai quali aderivano, e cre- 
dendoli affatto liberi li collocò come il Linneo ed il Pallas 
in questa famìglia, la descrizione dettagliata che trovasi 
nella nota sotto la F. cylindrica è cosi chiara, che con 
un esemplare di lunedia sotto gli occhi , si vede evidente- 
mente che è quasi impossibile che non si trattasse di qual- 
che specie di questo genere, sia per la precisione nei ca- 
ratteri, come ancora per la provenienza. 

Il Gray nella sua rivista della famiglia dei Pennatu- 
larii, dopo aver fatto rilevare che PHerklots mette in 
dubbio la F. cylindrica, aggiunge, che il Lamark Tha 
fondata solo su qualche asse calcareo: se si osserva la 
sua nota relativa a questa Specie si vede che ciò non è 
esatto, perchè Egli descrive i polipi con dettagli tali che 
non poteva immaginare, ma doveva rilevare da qualche 
esemplare in buon stato, se non del tutto completo. Il 
Gray riferisce la F. cylindrica alla sua Primnoella Austror 
lasice (Primnoa Amtralasice) (1), la forma dell'asse della 
quale, come egli dice, s'accorda assai bene colla descri- 
zione del Lamark: io non so quanto possa e^ere sicura 
tale rassomiglianza perchè egli non dà alcun dettaglio in- 
tomo alla struttura dell'asse della P. Australasice , ma 
quello che è certo si è che la disposizione dei polipi in 
questa, stando alla descrizione del Gray, è ben differente 
da quella descritta dal Lamark nella diagnosi e nella nota 
della F. cylindrica. 

Le specie dunque comunemente conosciute sotto i 
nomi: Polypus mirabilis, Linn. Mus. Ed. Fr. Reg. Pmnor 
tuia MirabUis, Pallas Elench. Zooph. Funiculina cylin- 
drica ^ Lamark Anim. s. Vert. ed il genere Scirpearia del 



(1) Ànnals and Magazine or nat. Hist. .1 scr voi. Y, N. 30; giugno 
1850. . 
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Guvier sono da caDcellarsi dal quadro della famiglia dei 
Pennatalarii. 

FunictUina mediterranea , Risso, Hist. Nat. des prìnc. 

prod. de T Europe me- 
ridionale Voi V, pag. 
365, N. 158. 

F. stirpe filiformi, tenui, verrucoso, basi glabra, 
pinnis viginti; tubis duobus elongatis, acutis, hyalinis, 
brunneo irroratis, in series duas longitudinales oppositas 
digestis. 

Io non conosco esemplari di questa specie del Risso, 
né saprei pronunciarmi intorno ad essa: egli nelP enumerare 
i caratteri del genere Funiculina dice: « Gorps libre, fili- 
» forme, simple, fort long, chamu, gami de verruespo- 
» lypifères, disposées par rangées longitudinales, axe 
» gràie, corné; polypes solitaires, alongés, tubuleux, à 
» huit tentacules plumeux ». Quindi nel descrivere la sua 
specie la dice dotata di venti pinnule , ciascuna munita di 
due polipi carattere di molti altri pennatularii, ma opposto 
a quello di Polypes solitaires proprio del genere Funicu- 
lina. Anche questa specie è per me assai dubbia e ritengo 
che r esemplare che ha servito al Risso per stabilirla ap- 
partenesse ad altro genere. 



Genere XIII. Umtoellixlaria , Lamark. 

Sin. Ombellula, Guvier, Tableau élómentaire del THist. 
Nat. pag. 675. 
Umbellularia, Lamk. Anim. s. Vert. I Ed., Voi. Il, 
pag. 436. 
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Sp. Umbellularia groenlandica, Lamk. 

Sin. Zoophytum groetUandicum , Mylius, monograph. (8.** 

1753). 
Clustered searpolype, Ellis, Nat. Hist. of Co- 

rallines pag. 96. 
Isis encrinusy Linn. Syst. Nat. ed. X, 

pag. 800. 
Vorticella encrintis, Linn. Syst. Nat. ed. XII, 

pag. 1317. 
PennattUa encrinus, Linn. Syst. Nat. ed. XIII, 

(Gmelin) pag. 3867, 
N. 348. 
» » Pallas, Elench. Zooph. 

pag. 355, N, 212. 
» » Ellis, et Solander Zo- 

oph. pag. 67. 
Vorticella » Esper, Pflanzth. 

Umbellularia groenlandica , Lamk. Anim. s. Vert.Ied. 

Voi II, pag. 436; H 

ed. Voi. II, pag. 677. 

» encrinus Guvier, Reg. Anim. I ed. 

Voi. IV, pag. 86. 
» » Blainville, Man. d'Act. 

pag. 513. 
» groerdandica , Ehrenberg, AbhandL d. 

K. Akad. d. Wissensch. 
Berlin. Corali, d. r. 
meeres. 1832, p. 288, 
gen. XXXIL 
» » Milne Edw. et Haime, 

British foss. Corals in- 
tr. LXXXIII, gen. 5. 
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Umbellularia groenlandica, Milne Edw. Reg. Anim. 

Guv. Zooph. pag. 146. 
» » Dana , Zooph. pag. 598. 

» encrinus, Milne Edw. Hist. Nat. 

d. Corali. Voi. I, pag. 
216. 
» groerUafèdica , Herkl. Nat. s. 1. Polyp. 

Dageurs pag. 29. 
» » Peters u. Carus, Handb. 

d. Zool. Voi. II, pag. 
530. 
Fig. Mylius, Zooph. Groenl. = Ellis, Hist. Nat. Corali. 
Tav. XXXVIL = Lehmann, Nov. comm, Acad. Petr. 
Voi. X, Tav. XI, fig. 7. = Esper, Vorticell. in 
Pflanzth. Tav. IL = Blainville, Man. d' Act. Tav. 
XC, fig. 2. = Milne Edw. Reg. Anim. Cuvier, Zo- 
oph. Tav. XCII, fig. 2. 

Zoantodema molto Imigo, sottile, virgiforme, semplice. 

Corpo quadrangolare, sterile nella sua lunghezza. 

I polipi in numero da venti a trenta, disposti ad om- 
brello solo all'estremità superiore del corpo. 

L'asse lungo pressoché quanto l'intero zoantodema, 
quadrangolare, le sue faccie concave, calcareo, duro: fles- 
sibile, di consistenza cartilaginea solo alle due estremità, 
nel centro del corpo, del quale forma la massa principale. 

Mari del Groénland. 

Lunghezza totale metri 1, 80? (sei piedi). 

Finora i caratteri del genere sono ancora quelli della 
specie tipo, giacché nessuna nuova venne aggiunta alla pri- 
mitiva. 

Nel 1753 il capitano Adrians, comandante il basti- 
mento Britannia, estrasse dal mare, dalla profondità di 
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circa 340 metri, verso il 79.*" grado latitudine nord, a 
breve distanza dalle coste del Groènland, due esemplari 
di un polipaio dei quali uno fu studiato dal Mylius che 
lo chiamò zoophytm groenlandicum , e poco più tardi 
r altro fli descritto dall' EUis sotto il nome di Clustered 
seorpolype; non si conoscono più oggidì i due esem- 
plari tipo, e pare siano perduti o distrutti, né mai, per 
quante accurate ricerche siano state fatte, se ne poterono 
avere altri, e ciò che si sa di questa specie, ed il poco 
che ne scrissero i diversi zoologi che ne fecero parola , tutto 
fu ricavato dalle descrizioni primitive del Mylius ed Ellis. 

L'EUis collocò questa specie nel genere Hydra, il 
Linneo fra le Isis, il Bohadsch per il primo conobbe le 
sue vere affinità e V ascrisse al genere Pennatula, ed ora 
viene generalmente ancora compresa nella serie delle spe- 
cie della famiglia dei Pennatularii. 

La maggior parte dei zoologi è in dubbio nello sta- 
bilire i rapporti e le aflftnità del genere Umbellularia cogli 
altri generi, ed io pure rimasi lungo tempo perplesso 
prima di collocarlo a fianco del genere Funiculina, ma 
non ho mai potuto dividere colPHerklots la sua opinione, 
che abbia forse colle Pennatule minori rapporti di quanto 
comunemente si crede, perchè come in tutti i pennatu- 
larii il zoantodema è libero senza aderenze costanti, e di 
più ha tutti i caratteri della Funiculina quadrangularis 
dalla quale differisce unicamente per il piccolo numero e 
per la disposizione dei suoi polipi. Io ritengo che la Petir 
natula arundinacea non sia altro che la F. quadrangu- 
laris, ora nella nota che trovasi nell'edizione XIII del 
Gmelin del Sy stema naturce del Linneo, nelP enumera- 
zione dei caratteri diconsi pure i polipi decidui, e noi 
sappiamo come soventi, anche gU esemplari che si estrag- 
gono dalle acque del Mediterraneo, siano incompleti per la 
mancanza di un gran numero di polipi, e presentino la 
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parte inferiore del corpo Dada e sterile per la caduta dei 
vecchi individiii, e realmente se ne staccano colla massima 
facilità quando non vengano maneggiati coi più grandi ri- 
guardi, per cui non sarebbe impossibile che i due esem- 
plari primitivi di Umbellularia fossero due Funiculine qua- 
drangularis, sulle quali, giunte a dimensioni cosi straor- 
dinarie, caduti per vecchiaia o forse per insufficiente 
nutrizione i polipi lungo il corpo, rimanessero all'estre- 
mità superiore, nel pieno vigore della loro vita, soltanto 
quelli deir ultima od ultime generazioni, prodotte per gem- 
inazione, processo per il quale ha luogo il continuo cre- 
scere in lunghezza del zoantodema; laonde io inclino a 
credere che il zoophytum groènlandicum del Mylius come 
il Clustered sea-polype dell' EUis potessero essere due F. 
quadrangularis , in uno stato accidentale ed incomplete, 
piuttosto che un vero tipo nuovo. 

La Pennatula stellifera del Mùller, della quale il La- 
mark aveva fatto una specie di funiculina, con più ra- 
gione il Cuvier una del suo genere Veretillum , e che og- 
gidì è il tipo del genere Kophobelemnon delP Asbjórsen, 
è stata dal Blainville collocata come seconda specie del 
genere Umbellularia, però i zoologi non divisero con lui 
tale opinione, perchè realmente le sue aflQnità coir U.groeth 
landica sono cosi remote ed insignificanti da non poter 
essere compresa nello stesso genere. 



Genere XIV. KLopliotoelemnon , Asbjòrsen. 

Sin. Pennatula, (pars) Linn. Syst. Nat. Ed. XIII, (Gmelin). 
» ' » MiÌLLER,Zool.Danica — Zool. Dan. 

Pr. 
Funiculina, » Lamk. Ànim. s. Vert. 
Veretillum, » Cuv. Reg. Anim. 
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Veretillum, Ehrenberg, Corali, d. r. Meeres. 

Urnhellularia , Blainville, Man. d'Actin. 

Veretillum, Stimpson Proc. Phil. Acad. Nat. Se. 

Kophobelemnan, Asbjorsen, Fauna Litt. Norv. 

« Polyparium liberum, carnosum, spiculis calcareis 
» farctum; rachis claviformis, epinnata, latere anteriore 
» solum papillis polypiferis, per quatuor series longitudi- 
» nales, altemantes, dispositis obsHo ». 

« Polypi maximi, toti retractiles, octo tentaculis pin- 
» natis circum os ornati ». 

« Axis gracilìs subcalcareus vel sublapideus ». 

Questo genere, fondato nel 1856 dalP Asbjorsen sulla 
Pennatula stellifera di 0. F. Miiller , costituisce P anello di 
congiunzione tra i generi Lituana, Cavernularia, Vere- 
tillum, ed i primi tredici di questa famiglia, con quelli ha 
in comune la forma generale del zoantodema , la mancanza 
di pinnule, i polipi retrattili interamente nel parenchima 
del corpo, con questi, la disposizione dei polipi, che co- 
prono solo in parte la superficie della ragione polipifera 
del corpo, lasciando completamente nuda la sua faccia po- 
steriore, e la forma delle spicule che in molte specie ser- 
vono di armatura ai polipi ed al corpo del zoantodema. 

La P. stellifera fu dal Guvier collocata nel suo ge- 
nere Veretillum, che creava nello scomporre per il primo 
r antico genere Pennatula, ed egli forse più d'ogni altro 
zoologo dei suoi tempi, conobbe le vere affinità della spe- 
cie del Miiller, che venne in seguito ascritta al genere 
Funiculina dal Lamark , al genere Umbellularia del Blain- 
ville, e che finalmente studiata di nuovo accuratamente 
dall' Asbjorsen, ora è il tipo del suo genere Rophobele- 
mnon, caratterizzato da una forma a clava della regione 
polipifera, e dai polipi dispersi solo su tre delle faccie 
del corpo, la posteriore nuda sterile. L' Asbjorsen aveva 
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ancora considerato come carattere generico la disposizione 
dei polipi su quattro serie longitudinali alterne, ma THer- 
klots, che descrisse una seconda specie di questo genere, 
ha verificato che questo è semplicemente un carattere spe- 
cifico. 

Il Miiller nel descrivere la specie tipo aveva attri- 
buito ai suoi grossi polipi solo sei tentacoli, V Ehrenberg 
aveva già fatto avvertire che dovevano invece con tutta 
probabilità essere otto, e le nuove osservazioni dell' Asbjor- 
sen hanno confermato pienamente la sua opinione, per 
cui è scomparsa ogni differenza nei caratteri cogli altri 
Pennatularii, e nelle loro forme generali sono perfetta- 
mente eguali a quelli* di tutte le specie degli altri gener 
di questa famiglia. 

Sp. 1. Kophobelemnon stelliferum, Mììller 
(Tav. XII, fig. 100, 101, 102, 103, 104). 



Sin. Pennatula stellifera, 



FunictUina 



Veretillum stelliferum , 



Vmbellularia stellifera, 



MiiLLER , Zool. Dan. Voi. 

I, pag. 44. = Zool. Dan. 

Prodr. N. 3076. 
LiNN. Syst, Nat. Ed. XIII, 

(Gmelin) pag. 3866, 

Sp. 9. 
Lamk. Ànim. s. Vert. II 

ed. Voi. II, pag. 641. 
CuviER, Reg. Anim. I ed. 

Voi. IV, pag. 86. 
Ehrenb. Corali, d. r. Me- 

eres in Abhandl. d. K.' 

Akad. d. Wisssensch. zu 

Berlin pag. 287, gen. 

XXX, Sp. 4. 
Blainville, Man. d'Act. 

pag. K13. 
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Veretillum stelUferum, Philippi, in Wiegman Ar- 

chiv Voli, 1835, pag. 
279. 
Kophobelemnon Millleri, Asbjoksen, Fauna litt. 

Norveg. Fase. II, pag. 
81. 
StelUferum, Herkl. Not. s. 1. Polyp. 
Nag. pag. 23. 
» » Gray, Rev. Fam. Pennat. 

Ann. Mag. Nat. Hist. 
1860, N. XXV, pag; 23. 
» » Peters u. Carus, Handb. 

d. Zool, Voi. II, pag. 
529. 
Fig. 0. F. MuLLER , Zool. Dan. Tav. XXXVI. = Asbjorsen 
Fauna Litt. Norv. Fase. II, Tav. X, fig. 1-8. 

Zoantodema sempliee, quasi interemente eìlindrico, di- 
viso in porzione polipifera e porzione sterile. 

La polipifera rotondeggiante, leggermente triangolare 
e distintamente elavata in alto, terminata da una pieeola 
eminenza nelP interno della quale si prolunga l' estremità 
superiore dell'asse ealeareo: i polipi, sulla faccia anteriore 
e parte delle laterali, per poco più della metà della sua 
circonferenza: la faccia posteriore nuda, sterile, coperta 
di papille e traversata sul mezzo, per pressoché tutta la 
sua lunghezza, da un solco. 

I polipi molto grossi, longhi da 13-19-21,"°» larghi da 
^g^lOmm muniti di otto tentacoli pinnati lunghi press' a 
poco quanto il corpo, retrattili completamente nel pa- 
renchima del corpo del zoantodema in direzione obligua 
verso Tasse, il loro numero variabile coir età e grado di 
sviluppo degli esemplari da 1-24, su quattro serie al- 
terne obliquamente ed irregolarmente, in modo che sup- 



Digiti 



zedby Google 



110 S. RIGHIARBI 

ponendo la regione polipifera traversata da due linee spi- 
rali interrotte sulla faccia posteriore sterile, si possono im- 
maginare dispersi su di esse; quando sono retratti com- 
pletamente, sporgono sulla superficie del corpo delle ver- 
ruche divise in otto lobi corrispondenti agli otto tentacoli 
dei polipi, fra di esse il resto della superficie coperto 
di grosse e piccole papille, le quali vanno scomparendo in 
basso verso il principio della regione sterile. 

La porzione inferiore sterile del zoantodema è liscia , 
cilindrica, di grossezza uniforme, oppure più piccola im- 
mediatamente sotto la regione polipifera s' ingrossa legger- 
mente verso la metà, e quindi di nuovo si assotiglia e ter- 
mina con un bulbo ovoide molto distinto : negli esemplari 
estratti di fresco dall'acqua scorgesi distintamente, verso 
la metà od i due terzi di questa porzione, un anello scuro 
che indica fino a qual profondità stavano impiantati sul 
fondo del mare. Il solco longitudinale sulla faccia poste- 
riore è per tutta la porzione sterile poco profondo e si- 
nuoso. 

La superficie del corpo è coperta di spicule calcaree 
che piccole, -corte, irregolari rendono solo ruvida la por- 
zione inferiore sterile del zoantodema, ma la polipifera 
è veramente pungente perchè su di essa, più numerose, 
più grosse, più lunghe e riunite in fitti fascetti; una rete 
di tali spicule forma pure un' armatura attorno alla bocca 
e lungo ciascun tentacolo dei polipi. 

L' asse è calcareo, flessibile, pressoché cilindrico, sot- 
tile, misura appena da 0", 001 , a, 0°, 0008; appuntato su- 
periormente, s' ingrossa sul mezzo , e toma ad assotigliarsi 
gradatamente in basso in una punta fina ed elastica pie- 
gata in alto a nodo. 

Lunghezza totale di un grosso esemplare 0", 125 — 
della porzione sterile 0", 072S. 

Il colore generale è giallo-grigio o giallo-rosso, più 
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vivo sulla porzione polipifera, più scuro sulla sterile, il 
corpo dei polipi giallo-scuro o violetto-scuro. 

Golfo di Cristiania (Asbjorsen). = Nordre-Koster, 
Hvalòeme (Lovén). = Golfo di Dròbak (0. Fr. Muller). 

Sp. 2. Kophobelemnon Burgeri, Herklots. 
(Tav. XII, fig. 97, 98). 

Fig. Herklots, Not. s. 1. Polyp. nageurs Tav. VII, fig. /, ]f.* 

Zoantodema semplice, cilindrico, claviforme diviso in 
porzione polipifera e porzione sterile. 

La porzione superiore polipifera termina con un'estre- 
mità rotondeggiante, diminuisce gradatamente di grossezza 
dall'alto al basso. 

I polipi poco numerosi, molto grossi, dotati di otto 
tentacoli pinnati, disposti irregolarmente su sei serie lon- 
gitudinali, di quattro o sei individui ciascuna, sulla faccia 
anteriore e le due laterali. La superficie del corpo, fra i 
polipi, coperta di piccole verruche molli, molto fitte, che 
inferiormente diminuiscono di grandezza e numero e scom- 
pariscono del tutto sul principio della porzione sterile. 

La faccia posteriore del corpo nuda, coperta essa 
pure di piccole verruche , e piuttosto larga. 

La porzione sterile un poco più corta delle polipi- 
fera e più piccola , si assotiglia gradatamente fino a termi- 
nare a punta. . 

L'asse lungo quanto il corpo del zoantodema, ed un 
poco escentrico. 

Lunghezza totale 0™, 085; — della porzione polipi-' 
fera 0", 05. = Diametro trasversale 0", ol. 

Giappone. 

Questa specie sebbene sia assai rassomigliante al K. 
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stelliferum pure ne differisce per un un maggior numero 
di serie di polipi, per la mancanza della dilatazione bul- 
bosa air estremità inferiore e per la forma dell'asse. 

Sp. 3. Kophobelemnon clavatum, Verrill, 
^ (Tav. XII, flg. 99). 

Sin. Veretillum clavatum, Stimpson: Proc. Phil.Acad. 

Nat. Sciences Voi. I, pag. 
375, giugno 1855. 
Kophobelemnon clavatum, Verrill, Proc. of the Essex 

Institute, apr. 1865, p. 
152;sept. 1865, N. VII, 
pag. 185. 
Fig. Verrill, Proc. Essex Institute 1865, Voi, IV, N. VII, 
Tav. V, fig. 4. 

Zoantodema fortemente clavato, diviso in porzione 
polipifera e porzione sterile, quella più lunga di questa, 
molto grossa, coperta di grossi polipi, molto fitti, dotati 
di otto tentacoli sottili con pinnule brevi oblunghe, sparsi 
sulla faccia anteriore, laterali, e parte della posteriore la 
quale è nuda per uno spazio molto stretto ed appena di- 
stinto. 

La superficie del corpo del zoantodema, fra i polipi, 
coperta di papille disperse irregolarmente. 

La porzione sterile inferiore molto più piccola della 
polipifera, leggermente fusiforme, termina in basso a 
punta. 

La porzione polipifera punteggiata orango con mac- 
chiette scure; la sterile bianca. 

Baia di Hong-Kong, sui fondi fangosi, alla profondità 
di circa 11 metri. 

Questa specie differisce dal K. Burgeri per essere la 
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sua parte polipifera molto più clavifonne, più ricca di 
polipi, e la faccia posteriore nuda solo per uno spazio 
lineare. 



Genere XV. ILiitixaria , Valenciennes. 

Sin. Pennatulay (pars), Linn., Pallas. 

Veretillum, Guvier, Lamark Ehrenberg. 

Lituana , Valenciennes, Milne Edw. Bronn. 

Zoantodema semplice, carnoso, pressoché cilindrico: 
i polipi dispersi irregolarmente sulla superficie della por- 
zione mediana e superiore del corpo, retrattili completa- 
mente nel suo tessuto cavernoso. La porzione inferiore 
nuda, sterile, bulbosa all'estremità. 

L' asse centrale , calcareo , bene sviluppato , quadran- 
golare, termina a punta in basso, con una estremità ot- 
tusa, talora claviforme ed echinulata in alto. 

Il Gray nella sua rivista della famiglia dei Pennatu- 
larii (Ann. Mag. 1860, N. XXV pag. 24) dice che Tasse 
nelle specie di questo genere è rudimentale, pressoché 
naviculare (Axis rudimentary nearly navicular), egli 
confonde la forma dell'asse dei Veretillum con quella 
delle Lituarie in quelli é realmente naviculare e rudi- 
mentale, ma in queste è bene sviluppato e molto lungo. 

Sp. 1. Lituaria phalloides, Pallas (Tav. XIII, 
fig. 105). 

Sin. Pennatula nhalloides, Pallas, Elench. Zooph. pag. 

373, N. 220. — Mise. Zool. 
pag. 179. 

8 
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Petmatula phalloides, Linn. Syst. Nat. Ed. XIII (Gme- 

lin), pag. 3866, Sp. 10. 
Veretillum phalloides, Lamk. Anim. s. Vert. II ed. 

Voi. II, pag. 638. 
» » CuviER, Reg. Anim. I ed. Voi. 

IV, pag. 86. 
» » DESLONGCHAMPS,Encyclop. Me- 

thod. Zooph. pag. 769. 
» » ScHWEiGGER Handb. pag. 436. 

» » Blainville, Man. d' Actinol. 

pag. 518. 
» » Ehrenberg, Corali, d. r. me- 

eres in Abhandl. K. Ak. d. 

Wissensch. Berlin 1832, pag. 

287, gen. XXX, Sp. 3. 
» » Dana, Zooph. pag. 598. 

LUuaria phalloides, Milne Edw. et Haime, Brith. 

foss. Corals Intr. LXXXIV. 

— Distr. Meth. pag. 191. 
» » Milne Edw. Hist. Nat. d. Co- 

rali. Voi. I, pag. 217. 
» » Herklots, Polyp. nag. pag. 24. 

» » Gray, Rev. Fam. Pennat. Ann. 

Mag. Nat. Hist. 1860 N. XXV, 

pag. 24. 
» » Gray, Proc. Zool. Soc. London 

1862, part. I, pag. 33. 
» » Peters u. Carus, Handb. d. 

Zool. Voi. n, pag. 629. 
Fig. Pallas Mise. Zool. Tav. XIH, fig. 5, 6. 

Zoantodema semplice, cilindrico, carnoso, diviso in 
porzione polipifera e porzione sterile: quella poco più 
corto di queste, coperte di papille fra le quali stenno di- 
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sposti irregolarmente i polipi, piccoli, lunghi 0°, 0045, 
dotati di otto tentacoli pianati, retrattili completamente nel 
parenchima del corpo del zoantodema, più fitti in alto, 
meno numerosi in basso verso la porzione sterile ; questa 
liscia^ s' assotiglia leggermente e termina inferiormente con 
un bulbo ovoide. 

L'asse quadrangolare, sottile all'estremità inferiore, 
più grosso superiormente, lungo poco più della metà del- 
l'intero zoantodema. 

Lunghezza totale 0", 175: — della porzione sterile 
0™, 09. = Diametro trasversale 0", 012. 

Oceano indiano. 

Sp. 2. Lituaria australis, Gray, Proc. Zool. Soc. 
1862, Part. I, pag. 33. 

Zoantodema lungo, carnoso, la porzione superiore 
polipifera sottile, s'ingrossa gradatamente dall'alto al basso. 

I polipi completamente retrattili, fitti sulla parte su- 
periore della regione polipifera, meno numerosi, più di- 
stinti fra loro suU' inferiore , di colore interamente ed uni- 
formemente bruno scuro o bruno pallido, con un'anello 
nero alla base dei tentacoli. 

La superficie del corpo , fra i polipi , coperta di fitte 
aperture circolari in serie longitudinali, quelle dei polipi 
retratti elittiche, o lineari, pure longitudinali. 

La porzione sterile liscia, sub-cilindrica, d'ordinario 
lunga il terzo o la metà del corpo intero. 

L'asse bene sviluppato, quadrangolare, calcareo, 
duro. 

Penang; baia di Shark, Australia. 
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Genere XVI. Oavernixlairia, Valenciennes, 
MSS. Collez. del Museo di Parigi. 

Cavemularia, Milne Edwards et Hàime, Distrib. 
Meth. de la classe des Polypes, Ar- 
ch. du Museum Tom. V, pag. 191. 

» Milne Edwards et Haime, British 

fossil Corals, Introd. pag. LXXXIV. 

» Milne Edwards, Hist. Nat. des Co- 

rali. Voi. I, pag. 219. 

Zoantodema semplice, carnoso, a( superficie legger- 
mente coriacea. 

I polipi completamente retrattili, più o meno nume- 
rosi attorno alla porzione superiore del corpo. 

La porzione sterile mai bulbosa. 

II còrpo percorso nel centro da un'ampia cavità, di- 
visa in quattro tubi longitudinali da altretanti sepimenti 
che partono da un centro comune fibroso. 

L'asse piccolo, duro, calcareo, in una piccola cavità 
nel centro fibroso verso V estremità inferiore del corpo. 

Questo genere fondato dal Valenciennes è molto af- 
fine al Gen. Veretillum ma ne differisce per essere il cor- 
po delle sue specie traversato nel centro da quattro tubi 
sempre bene distinti anche quando è fortemente contratto, 
e per essere la superficie tutta, anche la polipifera, di 
aspetto coriaceo, mentrechè nei Veretillum la sola porzione 
sterile presenta distintamente tale carattere, ed i canali, 
più piccoli, esistono solo in questa; un'altra differenza, in 
confronto di questo ultimo genere, ce lo somministra 
l'asse delle Cavemularie, nelle quali è sempre un poco 
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più sviluppato, ed a parità di lunghezza del corpo di di- 
mensioni maggiori. 

Io ho ommessi alcuni caratteri di questo genere, fra 
quelli dati dall' Herklots, perchè gli ho verificati solo spe- 
cifici, e ne ho aggiunti altri che mi presentarono in co- 
mune gli esemplari che ho studiato, e posso confermare 
V esistenza delP asse che, sebbene non ammessa dal Valen- 
ciennes, era già stata dimostrata dall'Herklots nella C. 
pusilla e C. VcUenciennesii. 

Sp. 1. Gavernularia obesa. Valenciennes, MSS, 

Zoantodema tozzo, di piccole dimensioni. 
Oceano indiano. 

Questa specie non è stata né descritta, né figurata, 
ma, come tipo del genere, solo conosciuta per le som- 
marie indicazioni del Milne Edv^rards ed Haime, epperò 
posso solo ripetere le poche parole colle quali essi la ca- 
ratterizzarono. 

Sp. 2. Gavernularia pusilla, Philippi (Tav. XIII, 
fig. 107, 108, 109). 

Sin. Veretillum pusUlum, Philippi, Wiegmann Archiv f. 

Naturgesch. Voi. I, 1835, 

pag. 277. 
Gavernularia pusilla, Herkl. Not. s. l polyp. nag. 

pag. 26. 
» » Gray , Rev. Fam. Penn. Ann. 

Mag. Nat. Hist. 1860, N. 

XXV, pag. 24. 
» » Peters u. Carus, Handb. d. 

Zool. pag, 529. 
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Fig. Philippi, Wiegmann Archiv 1835 Vol.J, Tav. IV, fig. 
6, 7, 8, 9, 10. 

Zoantodema piccolo, cilindrico, gradatamente decre- 
scente dall'alto al basso, l'estremità superiore rotondeg- 
giante. 

I polipi disposti in serie lineari a spira sulla metà 
superiore del corpo lungo la quale formano un giro com- 
pleto: le serie in numero di sei, ciascuna di nove polipi, 
soventi fra due serie di individui bene sviluppati, una di 
polipi molto più piccoli: i più grossi, quando distesi, lun- 
ghi 0", 0045, larghi 0", 00125, la loro apertura boccale 
circondata da un labbro e da otto tentacoli lunghi 0", 001, 
di forma lanceolata ed a punta smussa, muniti sui due 
lati di circa quindici pinnule corte, ottuse: la superficie 
del corpo del zoantodema coperta di grosse granulazioni 
piuttosto distanti le une dalle altre, e fra esse bene di- 
stinti dei larghi fori , quando i polipi sono retratti. 

La porzione polipifera diminuisce poco di grossezza 
anche negli esemplari conservati nello spirito. 

La porzione sterile lunga quanto la polipifera, termina 
a punta smussa: la sua superficie coriacea, ruvida al tatto, 
dura, coperta di piccole granulazioni fitte e sporgenti: 
negli esemplari conservati nello spirito, raggrinzata assai 
più della polipifera. 

L'asse cilindrico, di consistenza cornea, bianco, re- 
lativamente molto grosso, flessibile, gradatamente decre- 
scente alle due estremità, aderente in alto all'estremità 
rotondeggiante della porzione polipifera, inferiormente giun- 
ge solo fino circa alla metà della sterile. 

Baia di Palermo. 

Lunghezza totale del zoantodema 0°», 038, — della 
porzione polipifera 0™, 019. = Larghezza 0", 006. 
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Sp. 3. Gavemularia Valenciennesiì^ Hkrklots, 
(Tav. Xffl, fig. 106). 

Herkl. Not. s. 1. Polyp. nag. pag. 26, Tav. VII, fig. 4. 

Zoantodema piccolo, claviforme, insensibilmente de- 
crescente in basso: V estremità superiore molto rotondeg- 
giante. 

I polipi relativamente grossi, dotati di otto tentacoli 
pinnati, dispersi irregolarmente attorno alla metà circa del 
corpo; retratti lasciano delle aperture molto grandi circo- 
lari, e fra queste, il resto della superficie, è coperta da 
altre della stessa forma più piccole, ma sempre bene di- 
stinte e da minute depressioni circolari. 

La porzione sterile appuntata all'estremità, assai più 
piccola della polipifera, e coperta di granulazioni che la 
rendono scabra. 

Baia di Palermo. 

Lunghezza totale del zoantodema 0», 026: — della 
porzione polipifera 0", 014. = Larghezza 0», 006. 

Questa specie sebbene molto rassomigliante alla pre- 
cedente, pure ne differisce per la mancanza delle granu- 
lazioni fra i polipi sulla superficie del corpo, e per es- 
sere questi dispersi irregolarmente. 

Sp. 4. Gavernularia Haimeìi, n. sp. (Tav. XIII, 

fig. HO). 

Zoantodema grosso, cilindrico, superiormente roton- 
deggiante: gradatamente decrescente, ad estremità appun- 
tata in basso. 

La porzione polipifera lunga circa i due terzi del corpo 
intero. 
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I polipi molto fitti, di mediocre grandezza, disposti con 
una certe regolarità in serie semi-spirali: retratti lasciano 
delle piccole apertm^e a contorno rilevato; la superficie 
del corpo, tra i polipi, coperte di papille (polipi rudi- 
menteli) rotondeggianti, disposte in serie longitudinali, più 
grosse, bianche, sulla parte inferiore della porzione polipi- 
fera e 3uperiore della sterile. 

La porzione sterile insensibilmente drecrescente, mol- 
to contrattile, scabrosa al tatto, traversata da piccoli so- 
lchi longitudinali, appuntate all'estremità. 

L'asse duro, calcareo, fusiforme, sottile alle due 
estremità, lungo più del quarto dell'intero corpo, distante 
inferiormente della punta della regione sterile 0°», 019, 
compreso nel centro d'intersecazione delle due membrane 
che formano i quattro setti che separono le quattro cavità 
tubularì longitudinali. é^^cys^ 

Lunghezza totale del zoantodema 0°», 047: — del- 
l' asse 0°», 02. = Diametro trasversale del corpo verso la 
metà della porzione polipifera 0", 013. 

Ab ? 

L' unico esemplare sul quale ho stebilito queste 
specie l'ebbi in comunicazione del mio amico il Prof. 
Targioni, ed appartiene al museo di Firenze nel quale 
si conserva da lungo tempo senza alcuna determinazione 
ed indicazione di provenienza; come quasi tutti gli altri 
esemplari di Pennatularii di dette collezione presenteva due 
tegli, uno longitudinale, l'altro trasversale, evidentemente 
praticati per rilevare i caratteri intemi del corpo, onde 
io dubito che possano essere stati altra volte mandati in 
comunicazione al Valenciennes, o studiati da qualche altro 
zoologo. 

Queste specie si distingue da tutte le altre finora co- 
conosciute per la sua grandezza e gran numero di polipi. 
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io P ho consacrata alla memoria di Giulio Haime che gio- 
vine ancora, troppo presto fu rapito alla scienza. 

Sp. 5. Cavernularia Defilippii, n. sp. (Tav. XIII, 
fig. ili). 

Zoantodema piccolo, tozzo, cilindrico, la porzione po- 
lipifera ottusa in alto, poco più grossa della sterile. 

I polipi numerosi, di due dimensioni, ai grossi inter- 
calati altri la metà più piccoli, disposti tutti irregolarmente 
attorno ai due terzi superiori circa del corpo; quando re- 
tratti le aperture su questo distinte, circolari, a bordo ri- 
levato diviso in otto lobicini più molli e più chiari del re- 
sto della superficie del corpo, coperta fra i polipi di fitte 
piccole granulazioni disposte in serie longitudinali, che si 
prolungano , in basso oltre la regione polipifera , su tutto il 
terzo superiore della sterile: 

Questa di poco più piccola di quella, molto contrat- 
ile, scabra al tatto, a punta ottusa, traversata da solchi 
longitudinali e da altri più piccoli trasversali (negli esem- 
plari conservati nello spirito). 

V asse duro, calcareo, fusiforme bene sviluppato, sot- 
tile alle due estremità, nel centro fibroso verso la parte 
inferiore del corpo. 

Lunghezza totale 0">,045 ; — della porzione polipifera 
0", 029. = Diametro trasversale in corrispondenza del 
mezzo della regione polipifera 0«», 01; — dell'asse 0™, 
0009. 

Io ho studiato due esemplari di questa specie, en- 
trambi senza indicazioni di provenienza, uno del museo 
di Firenze, l'altro di mia proprietà, regalatomi nell'otto- 
bre del 1865 dal compianto Prof. Defilippi , alla cui me- 
moria la dedico, e che mi disse averlo avuto in dono dal 
naturalista Gio. Battista Verany. 
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Genere XVII. Ver etiUixm. , Cuvier. 

Sin. PennattUa (pars), Pallas, Elench. Zooph. = Misc. 

Zool. 
Alcyonium (pars), Linn. Syst. Nat. 
Veretillum, Cuvier, Tableau element. = Reg. 

Ànìm. 

Zoantodema semplice, cilindrico o sub-cilindrico car- 
noso, molle, molto contrattile. 

Polipi numerosi, retrattili, dispersi sulla superficie 
della parte superiore del corpo, l'inferiore nuda, sterile, 
breve. 

L'asse rudimentale, pressoché naviculare. 

Sp. 1. Veretillum cynomorium , Pallas (Tav. 
XIII fig. 114). 

Sin. Malum insanum marinum, Rondelet, Hist. Pise. 

Voi. II, pag. 91. 
Fingher-shaped seorpen , Ellis, Phil. Transact. Voi. 

LUI, pag. 434. 
» » pmnatula, Shaw Mise. Voi. V. 
Alcyonium epipatrum, Linn. Syst. Nat. ed. XIII 

(Gmelin), pag. 3811. 
Pmnatula cynomorium, Pallas, Elench. Zooph. 

pag. 373, N. 221.= 
Mise. Zool. pag. 177. 
» » Ellis et Solander, Zo- 

oph. pag. 65. 
Veretillum cynomorium, Cuvier, Reg. Anim. I ed. 

Voi. IV, pag. 86. 



Digiti 



zedby Google 



Veretillum luteum, 



MONOGRAFIA DELLA FAMIGLIA DEI PENNATIJLARII 123 

Veretillum cynomorium, Lamark Anim. s. Vert. 

Ied.Vol. II, pag. 421* 
» » ScHWEiGGER, Handb.pag. 

436. 
» » Deslongchamps Encycl. 

Meth. Zooph. pag. 679. 
» » Risso, Hist. Nat. desprin- 

cip. prod. de TEurope 

merid. Voi. V, p. 365. 
» » Rapp. Untersuch. u. d. 

bau ein Polypen d. 

Mittelland.meeresrNov. 

Act Acad. Nat. Cur. 

Voi. XIV. 
QuoY et Gaimard, Ann. 

d. Se. Nat. I Ser. Voi. 

X, pag. 188, 1827. 

= Id. Rapporto "del 

Guvier, pag. 239. ' 
Blainville, Faune fran- 

caise, Zooph. = Man. 

d'Act. pag. 518. 
Ehrenberg, Corali, d. r. 

meeres in Abh. K. 

Akad. Wissensch. Ber- 
lin 1832, pag. 287. 
Erdl Miiller Arch.1841, 

pag. 423. 
Van d. HoEVEN, Hand- 

book of Zool. Voi. I, 

pag. 81. 
MiLNE Edw. et Haime, 

Brit. foss. Gorals. Intr. 

pag. LXXXIII. 



Veretillum cyncmorium. 
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Veretillum cynomorium, Milne Edw. Hist. Nat. 

des Corali. Voi. I, pag. 
218. 
» » Dana, Zooph. pag. 590. 

» » Herklots , Not. s. 1. Po- 

lyp. nag. pag. 27. 
» » Gray, Rev. Fam. Penn. 

Ann. Mag. Nat. Hist. 
1860, N. XXV, pag. 
24. 
» » Gray, On the claviform 

Sea-pens, Proc. Zool. 
Soc. 1862, Part. I, pag. 
32. 
» » Peters u. Carus, Handb. 

d. Zool. Voi. II, pag. 
529. 
Fig. RoNDELET, Hist. pisc. II, pag. 91. — Ellis, Phil. Tras. 
voi. 53, Tav. XXI, fig. 3-5. — Pallas, Mise. Zool. 
Tav. Xin, fig. 1-4. — Shaw. Mise. Tav. 170. — 
Rapp. Nov. Aet. Acad. Nat. Cur. Voi. 14 , Tav. XXXVIH , 
fig. 1. — QuoY et Gaimard, Ann. Se. Nat. I Ser. 1827, 
Tav. 9a, fig. 1-4. — Blainville, Faune Frane. Tav. 
n, fig. 1, Man. d'Aet. atlas Tav. LXXXIX, fig. 2. 
= Wagner, leon. Zoot. Tav. XXXIV, fig. 1. = 
Milne Edw. Reg. Anim. Cuv. ed. ili. Tav. XCI, fig. 
1, ì\ 1^ — Bronn. Thier-Reiehs, Strahlenthiere Tav. 
vni, fig. 2. 

Zoantodema eilindrieo, ottuso air estremità superiore, 
più pieeolo appuntato inferiormente. 

I polipi molto grossi eon otto tentaeoli pinnati, di- 
sposti in serie longitudinali, alterni, sui due terzi o tre 
quarti del eorpo intero, il terzo o quarto inferiore sterile. 
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La porzione polipifera del corpo coperta da una pelle 
membranosa tappezzata, fra i grossi polipi, di granulaziodi 
(polipi rudimentali) bene distinte. 

La porzione sterile nuda, breve, coriacea, legger- 
mente scabrosa, molto contrattile, negli esemplari con- 
servati nello spirito traversta da solchi longitudinali ed ap- 
parentemente di struttura fibrosa. 

L'asse stiliforme piccolo, sottile alle due estremità. 

Il corpo del zoantodema giallo, giallo-orange, rosso 
aurora (Risso); i polipi bianchi. 

Mediterraneo, Gibilterra (Linneo, Quoy e Gaimard). 

Difieriscono assai le dimensioni di questa specie se- 
condo il grado di contrazione degli esemplari, il Milne 
Edwards le dice variare da 0", 1, a, 0", 2; il Quoy e 
Gaimard riferiscono che gli esemplari viventi hanno la lun- 
ghezza di 0", 32, contratti 0*", 16; secondo l'Herklots 
quelli conservati nello spirito lunghi 0", 125, e la loro 
porzione polipifera 0">, 09. 

Gli esemplari che ho potuto studiare, presentavano 
le dimensioni le più svariate, riporto qui solo quelle di 
due: 

1.° esemp. 2."* esemp. 
Lunghezza totale del zoanto- 
dema ....... 0", 122. 0^ 07. 

Lunghezza della porzione ste- 
rile 0% 026. 0°, 017. 

Lunghezza dell'asse calcareo . 0", 019. 0", 015. 
Diametro trasversale dell'asse 

verso la sua metà . . 0°, OQl. 0", 0007. 
Distanza del medesimo dall'e- 
stremità della porzione 
sterile 0°», 018. 0™, 005. 
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In tutti gli esemplari che ho osservato, dalla parte 
inferiore della porzione polipifera, si estendevano sul terzo 
superiore, ed anche fino verso la metà della sterile, in 
serie molto regolari, quei piccoli polipi rudimentali papil- 
liformi che coprono fra i grossi tutta la superficie della 
regione polipifera. 

Il Gray dice (1) che nel museo Britannico esiste un 
unico esemplare di questa specie, e che crede sia quello 
stesso che TEllis descrisse per V. cynomorium, e che 
non ha certamente l'aspetto di essere dotato nell'interno 
di asse centrale, a meno che non si voglia considerare 
come tale il centro fibroso da cui partono i setti che di- 
vidono la cavità centrale in quattro longitudinali : potrebbe 
darsi che nel suo esemplare mancasse Passe, ovvero fosse 
affatto rudimentale, od anche, siccome molto piccolo, fosse 
sfuggito alle sue ricerche, quello che è certo si è che, 
in tutti gli esemplari che io ho esaminato l'ho trovato 
bello, distinto, duro, di color bianco-giallastro, nel centro, 
del corpo, e quasi sempre in corrispondenza della parte 
superiore della porzione sterile, ed inferiore della polipi- 
fera, più meno distante dalla punta di quella, secondo 
il grado di contrazione in cui trovavansi. 

V Alcyonium luteum che il Quoy e Gaimard (2) hanno 
descritto per una specie nuova lo sarebbe realmente stato 
se si fosse potuto conservare nel genere Alcyonium, ma 
il Cuvier nel suo rapporto del 2 ottobre 1826, all'Acca- 
demia delle scienze, ha giustamente avvertito che è una 
specie di Veretillum, che fin ora erroneamente fa rite- 
nuta per nuova pure in questo genere; se si analizzano 
bene caratteri dati dal Quoy e Gaimard non è più possi- 
bile continuare a considerare il V. luteum come una spe- 



(i) Procedings Zool. Society of London 1862, Part. I, pag. 32. 
(2) Annales des Scienc. Natur. I Ser. Voi. X, pag. 188. 
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eie differente dal V. cynomorium, epperò io Pho collocato 
nella sinonimia di quest' ultimo perchè ritengo che non ne 
differisca affatto. 

Sp. 2. Veretillum elegans, Herkl. (Tav. XIII, 
fig. 112). 

Sin. Sarcobelemnon elegans, Herkl. Not. s. 1. Polyp. nag. 

pag. 25. 
» » Gray, Rev. Fam. Penn. Ann. 

Mag. Nat. Hist. 1860, N. 
XXV, pag. 21. 
» » Peters u. Carus, Handb. d. 

Zool. pag. 529. 
Fig. Herkl. Not. s. Polyp. nag. Tav. VH, fig. 3. 

Zoantodema cilindrico, carnoso, ottuso air estremità 
superiore, appuntato inferiormente. 

I polipi grossi, completamente rettrattili, molto fitti 
attorno ai due terzi superiori del corpo in serie longitu- 
dinali alterne, dotati di otto tentacoli pinnati. 

II terzo inferiore nudo, sterile, coriaceo, coperto di 
granulazioni, va assotigliandosi gradatamente dall'alto al 
basso. 

La superficie del corpo della regione polipifera, fra 
i polipi, coperta di fine granulazioni e traversata da ru- 
ghe longitudinali che le danno V aspetto di un muscolo 
spogliato del suo sarcolemma. 

Il corpo, in corrispondenza della porzione sterile, tra- 
versato internamente da quattro canali tapezzati da una 
membrana, e disposti attorno ad un centro fibroso: il pa- 
renchima defla polipifera di struttura cavernosa. 

Giappone. 

Lunghezza totale del zoantodema 0°, 095: — della 
porzione polipifera 0", 06. = diametro trasversale 0°*, 013. 
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L' Herklots ha fondato su questa specie il suo genere 
Sargobelemnon che ha caratterizzato: « Corps simplex 
» charnu, portant des polypes nomhreuXy retractiles, in- 
» s&és dans la substance du corps, autour de la panie 
» supérieure, la panie inférieure non renflée en bulbe, 
» ntie »; tutti questi caratteri sono proprii pure del ge- 
nere Veretillum , egli aggiunge : « La substance du corps 
» est caverneuse dans la partie polypifère , dans la partie 
)» inféfieure nue il existe quatre canaux tapissés d' une 
» membrane, disposés autour d'un centre tendineux »; 
ristessa particolarità di struttura io ho pure riscontrato 
negli esemplari che ho esaminato di Veretillum cynmìio- 
rium molto contratti, conservati nello spirito; finalmente 
dice: « Nous n'y avons pas trouvè d" axe solide, qui 
» peut-étre a échappè à nos recherches puisque ne posse- 
» dant qu' un seul exemplaire , nous avons du nous bor- 
ii ner à une simple incision » ; in tal caso V asse deveva o 
mancare affatto, od essere molto piccolo, come nel V. cyno- 
morium: ma egli ammette come carattere del suo genere 
V esistenza di un asse calcareo, per cui anche sotto que- 
sto rapporto il genere Sargobelemnon non differisce dal 
genere Veretillum, epperò siccome non ho trovato nel- 
P analizzare la sua diagnosi, alcun buon carattere che de- 
finisse solidamente il suo genere, còsi ho dovuto collocare 
la specie tipo fra i Veretillum, dei quali ha tutti i ca- 
ratteri generici, anzi essa stessa, stando sempre alla de- 
scrizione originale, non differirebbe dal V cynomorium 
se non per essere traversata longitudinalmente da strie 
e rughe, le quali talora incontransi pure molto distinte 
nei grandi esemplari di V Cynomorium contratti e con- 
servati in spirito molto forte, cosi non sarebbe impos- 
sibile che si trattasse di un' esemplare appartenente a 
questa specie, che in particolari condizioni, presentasse 
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caratteri speciali, la qual cosa d' altronde non è infrequente 
e rende assai difficile dare buoni caratteri per distinguere 
con sicurezza le specie di questo genere, per cui io ri- 
porto semplicemente qui appresso le descrizioni delle spe- 
cie proposte in questi ultimi anni, senza poter istituire fra 
loro confronti, essendo per di più le diagnosi che ci fu- 
rono date piuttosto concise, poco dettagliate, quindi insuf- 
ficienti a fare buone e sicure determinazioni. 

Sp. 3. Veretillum australasiaB , Gray (Tav. 
XIII, flg. 113). 

Sin. Sarcobelemnon australasioe, Gray Rev. Fam. Penn. 

Ann. Mag. Nat. Hist. 

1860, N. XXV, pag. 

24. 
Veretillum australasice , Gray On the claviform 

sea-pens, Proc. Zool. 

Soc. 1862, Part. I, 

pag. 32. 
Fig. Gray, Ann. Mag. 1860, N. XXV, Tav. IV, flg. 1. 

Zoantodema piuttosto grosso, la porzione polipifera, 
grossa in basso, va gradatamente diminuendo nella sua 
lunghezza e termina superiormente a punta rotondeggiante, 
il tessuto del corpo duro. 

I polipi inegualmente sviluppati , e dispersi irregolar- 
mente, ad una certa distanza gli uni dagli altri, sopra sei 
settimi del zoantodema, quando retratti, le aperture sulla 
superficie del corpo talvolta interamente chiuse. 

La porzione sterile molto più piccola della polipifera, 
lunga un settimo del zoantodema intero, appuntata e tra- 
versata da pieghe longitudinali molto marcate. 

Porlo Essington (Australia). 

1) 
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Sp. 4. Veretillum Gantorìae, Gray Proc. Zool 
Soc. 1862, Part. I, pag. 32. 

Zoantodema corto, grosso, oblungo, rotondeggiante 
alle due estremità , oppure sottile air estremità superiore. 

I polipi, completamente retrattili, occupano i quattro 
quinti od i cinque sesti della lunghezza totale del corpo, 
le aperture per le quali sortono dal medesimo sempre 
bene distinte, e talora molto ampie, assai fitte ed in se- 
rie longitudinali regolari. 

La porzione sterile breve, ma grossa. 

Penang. 

Le dimensioni di questa specie possono variare assai 
nei diversi esemplari, per la lunghezza da 0"*, 064, a, 
O», 077; 0"», 076, a, 0«, 178 e 0", 204; larghezza 0», 
0125, 

Questa specie differisce principalmente dal F. austror 
lasice per essere il parenchima del suo corpo meno duro, 
i polipi più fitti e disposti in serie longitudinali. 

Sp. 5. Veretillum Stimpsonii, Verrill Proc. 
Essex inst. apr. 1865 pag. 152, e N. VII, pag. 184. 

Zoantodema grosso, la porzione polipifera gonfia, 
leggermente fusiforme. 

I polipi disposti a scacchi sui due terzi del corpo, un 
poco discosti gli uni dagli altri, quando distesi molto lun- 
ghi, con tentacoli piuttosto sviluppati, ma sottili e muniti 
lateratanente di pinnule rare, distanti, più fitte solo alle 
loro base. 

La superficie della regione polipifera, fra i polipi, co- 
perta di minute papille o polipi rudimentali. 

La porzione sterile bulbosa, liscia, molto contrattile, 
lunga circa il terzo del corpo intero. 
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L'asse corto, grosso, fasiforme, situato precisamente 
al disotto del principio della regione polipifera. 

Il corpo di colore biancastro tendente al giallo pal- 
lido; i polipi trasparenti con il tubo digerente opaco tur- 
chiniccio, bianco verso la base dei tentacoli; la porzione 
sterile bianca un poco striata longitudinalmente. 

Hong-Kong, China; su fondi fangosi o sabbiosi. 

Lunghezza totale dell'esemplare più gròsso conser- 
vato nello spirito 0", 075: — la porzione sterile 0% 025. 
= Diametro trasversale in corrispondenza della porzione 
più grossa 0", 025. = Lunghezza dell'asse 0°», 0085. 

Gli esemplari viventi lunghi 0", 15 : — larghi 0", 042. 
= I polipi distesi circa 0", 018. 

Sp. 6. Veretillum baculatum, Verru^l ProcEssex 
inst. apr. 1865, pag. 152; sett. N. VII, pag. 1865. 

Zoantodema piccolo, clavato, coir estremità superiore 
grossa, ottusa, rotondeggiante. 

I polipi più piccoli e più numerosi di quelli della 
specie precedente, dispersi irregolarmente sulla metà circa 
del corpo intero. 

La porzione sterile lunga, appuntata con un poro 
assai distinto all'estremità. 

L'asse piccolo, fusiforme, lungo circa 0", 012. 

Lunghezza totale dell'unico esemplare tipo 0, 05: 
— - Diametro trasversale 0°*, 006. 

Mare di Okhotsk. 

Genere XVIII. Renilla» Lamark. 

Sin. Kidney-shaped sea-periy Ellis, Phìl. Trans. Voi. LUI. 
Petmatula (pars) Pallas, Elenc. Zooph. 

» » Ellis, et SoLANDER Zooph. 
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Acyonium ( pars) Linn. Syst. Nat ed. XIII (Gm.). 

Remila Lamark , Àmm. s. Vert. 

» CuviER, Reg. Anim. 

» Blainville, Man. d'Act. 

» MiLNE Edw. et Haime, Brit. 

foss. Cor. = Dist. Meth. 

ZoaDtodema semplice diviso in porzione polipifera e 
porzione sterile. 

La polipifera laminare, più o meno reniforme. 

I polipi rettrattili, molto grossi, interposti a più pio- 
coli, solo sulla superficie superiore del disco, T inferiore 
nuda. 

La porzione sterile cilindrica, funicolare, a modo di 
peduncolo cavo, e senz'asse neir interno. 

Di questo genere furono descritte otto specie, sette 
delle quali possono essere ridotte a due, giacché i carat- 
teri sui quali vennero fondate (desunti dalla forma, co- 
lore, dimensioni della porzione polipifera, del stw mar- 
gine, e del peduncolo sterile: dalla struttura della faccia 
inferiore nuda, e forma della superiore polipifera: gran- 
dezza e forma del seno, e dei due lobi lateì^ali: inser- 
zione del penducolo, e numero dei polipi) non hanno va- 
lore specifico, perchè incostanti, variabili negli esemplari 
viventi , secondo Tetà, grado di sviluppo, condizioni nelle 
quali si trovano, epoca dell'anno, profondità e natura del 
fondo del mare dal quale vengono estratti. Il Miiller 
(Fritz) (1), principalmente, ho fatto rimarcare tali circo- 
stanze, nella sua critica un poco viva, ma giusta, del ge- 
nere Herklotsià , fondato dal Gray sulla Renilla Edwardsii 



(1) Ein Wort ttber die Gallang Herklotsià j. E. Gray, von Fritz 
MùUer; in Archiv fur Nalur. v. Troschel, 1864, pag. 352-358. 
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deirHerkIots, colla qaale non solo dimostra non ammis- 
sibile tal genere, ma mette ancora in dubbio le tre spe- 
cie descritte dalPHerklots, perchè le diagnosi da lui date 
non contengono alcun carattere che le definisca bene. 
Io ritengo come buoni caratteri, e di qualche valore 
specifico, la forma e struttura del contomo estemo delle 
celle polipifere, quando i polipi sono interamente retratti, 
epperò mi servo de' medesimi per la distinzione di due, 
fra le tre specie, che ammetto come bene caratterizzate e 
distinte. 

Sp. 1. Renilla reniformis, Pallas (Tav. XIII, 
fig. 115. 116, 117, 118, == Tav. XIV, fig. 126). 



Sin. Penìiatula reniformis, Pallas, Elench. Zooph. p. 

374, N. 222. 
Alcyonium agaricum, Linn. Syst. Nat. ed. XIII, 

(Gm.) pag. 3811. 
Kidney-Shaped pennatula, Shaw Misceli. Voi. lY. 



RefUlla americana, 



» reniformis, 



Lamk. Anim. s. Vert. I ed. 

Voi. II, pag. 529. —II 

ed. Voi. II, pag. 646. 
Ehrenb. Corali, d. r. Me- 

eres in Abhandl. K. Ak.' 

Wissensch. Berlin 1832, 

pag. 289, Gen. XXXIV, 
Blainville, Man. d' Act. 

pag. 518. 
Dana, Zooph. pag. 588. 
Agassiz. Proc. Amer. A^ 

soc. 1850. 
MiLNE Edw. et Haime, Dist. 

Meth. pag. 191. — Brit. 

fossil Corals, Intr. pag. 

LXXXIV. 
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Renilla Americana y V. d. Hoeven, Handb. of 

Zoology, Voi. II, pag. 81. 
» reniformisy Herklots, Not. s. 1. Polyp. 

nag. pag. 28. 
» Edwardsii, Herklots, Not. s. 1. Polyp. 

nag. pag. 28. 

Gray, Rev. ram.Penn. Ann. 

Mag. 1860, N. XXV, pag. 

24, 

Verrill List of the Polyps 

etc. in Bull. Mus. Comp. 

Zoòl. Cambridge pag. 29. 

Verrill List of the Polyps 

etc. in Bull. Mus. Comp. 

Zool. Cambridge pag. 29. 

ina, Verrill. List, of the Polyps 

etc. in Bull. Hus. Comp. 

Zoòl. Cambridge pag. 29. 

» reniformis, Peters u. Carus*; Handb. 

d. Zool. pag. 529. 
Fig. Shaw, Misceli. Tav. 139. — Herklots, Not. s. 1. Po- 
lyp. nag. Tav. VH, fig. 1, 1.* e fig. 2, 2.' di esem- 
plare giovane. 



Herklotsia 



Renilla pettata , 



Dance, 



Zoantodema di forma un poco variabile; colore vio- 
laceo più meno intenso. 

I polipi dotati di otto tentacoli pinnati: quando re- 
trattl, le aperture delle celle polipifere imbutiformi, i mar- 
gini sottili membranosi rilevati, distesi, angolosi per un'ar- 
matura di 2-6 fascetti di spicule sporgenti, molto distinti. 

Rio Janeiro, Panama, Antille. 
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Sp. 2. Renilla violacea, Quoy et Gaimard (Tav. 
XIV, flg. 127, 128). 

Sin. Kidney-Shaped seorpen, Ellis, Phil. Trans. Voi. LUI, 

pag. 427. 



Renilla violacea , 



Americana y 
violacea. 



» Americana , 

» violacea y 
» patula, 



Quoy et Gaimard, Voyage de 

r Uranio, pag. 642. 
Ehrenb. Corali, d. r. Meeres, 

in Abhandl. K. Àk. Wissen- 

sch. Berlin 1832, pag. 289, 

Gen. XXXIV. 
Blainville, Man. d'Act. pag. 

518. 
Lamark Anim. s. Vert. II ed. 

voi. II, pag. 646. 
Guvier, Reg. Anim. lUust. 

Zooph. Spieg. della Tav. 

XCI. 
MiLNE Edw. Hist. Nat. d. Co- 
rali. Voi. I, pag. 220. 
Herkl. Not. s. 1. Polyp. nag. 

pag. 28. 
Gray, Rev. Fam. Penn. Ann. 

Mag. 1860, N. XXV, pag. 

24. 
Bronn. K1. u. Ord. d. Thier- 

Reichs, Aktinozoen, spiegaz. 

della Tav. VII. 
Peters u. Carus, Handb. d. 

Zool. pag. 529. 
Verrill List of Polyps and 

Corals etc, in Bull. Mas. 

Comp. Zool. Cambridge, 

pag. 29. 
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Fig. Ellis, Phil. Trans. Voi. LUI, Tav. XIX, fig. 6, 7, 
8, 9. — QuOY et Gaimard , Voyage de V Uranie Atl. 
Tav. LXXXVI, fig. 6. — Blainville, Man. d'Act. 
Tav. XCI, fig. 2. — MiLNE Edwards, in Reg. Anim. 
Cuvier, Zooph. Tav. XCI, fig. 3. — Bronn. K1. Ord. 
d. Tb-R. Aktin. Tav. VII, fig. 9. 

Zoantodema di forma un poco variabile, colore vio- 
laceo più meno intenso. 

I polipi dotati di otto tentacoli pinnati: quando Te- 
tratti, le aperture delle celle polipifere piccole, il margine 
bianco, poco sporgente, diviso in 7-8 lobicini carnosi ro- 
tondeggianti, non sorretti da fasci di spicule. 

Coste dell'America del sud. 

Sp. 3. Renilla sinuata, Gray (Tav. XIV, fig. 124, 

125). 

Gray, Rev. Fam. Penn. Ann. Mag. Nat. Hist. 1860, 
N. XXV, pag. 24. = Fig. Ibid. Tav. IV, fig. 2, 3. 

La porzione polipifera oblunga , ciascun margine late- 
rale sinuoso e diviso in lobi più o meno distinti. 

Le celle polipifere piuttosto distanti le une dalle altre. 

La porzione sterile o peduncolo lungo quanto il di- 
sco porzione polipifera, traversato da rughe longitu- 
dinali. 

Isole Filippine. 



DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

In questi ultimi dieci anni il numero dei generi di que- 
sta famiglia venne sensibilmente aumentato , e quello delle 
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specie più che raddoppiato, e sebbene siamo ancora lon- 
tani dal possedere tutti gli elementi intorno alla loro di- 
stribuzione geografica, possiamo però di già in modo af- 
fatto generale dire, che la maggior parte dei Pennatulari 
è propria delle regioni temperate , e che il numero di quelli 
delle regioni calde è relativamente assai piccolo. 

L' estenzione delle colonie e dei rapporti neir oriente 
ha apportato i suoi frutti, giacché, solo riguardo a questa 
famiglia, la maggior parte delle specie aggiunte in questi 
ultimi anni, alle già conosciute, si incontrarono appunto 
in quei mari. 

Finora non conoscevasi alcuna specie Africana , ed io 
sono ben contento di aver posto il nucleo della serie colle 
due specie che ho descritte in questo mio lavoro, e ri- 
tengo che ben presto ne verrà aumentato il numero, giac- 
ché giustamente la fauna marina principalmente delle coste 
orientali di quel continente, attira P attenzione dei zoologi 
che fanno di continuo bottino di cognizioni nuove intomo 
ai suoi prodotti naturali così interessanti. 

Se dobbiamo giudicare dai dati che possediamo non 
vi ha molto da attendere dai mari del continente Ame- 
ricano, giacché le accurate ricerche fatte su molti punti, 
principalmente delle coste orientali, hanno dato risultati 
negativi, e finora non vi si incontrarono che quattro ge- 
neri con sei specie: ma la fauna marina segnatamente 
delle coste occidentali dell' America del sud è ben lungi 
dall'essere bene conosciuta per le condizioni di speciale 
natura che vi rendono difficili le ricerche, epperò possiamo 
sperare anche dì là un contributo meno abbondante bensì, 
ma interressante per le forme tipiche che sembrano quasi 
speciali di quelle regioni. 
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I. Pennatula 
II.Pteroides 
in. Sarcoptilus 
rV. Ptilosarcus 
V. Sceptonidium 
VI. Halisceptrum 
vn. Scytalium 
Vm.Stylatula 
IX. Virgularia 
X.Lygus 
XI. Grinillum 
t XIL Funiculina 
i Xin. Dmbellularia 
! XIV.Kophobelem. 
1 XV. Lituana 
1 XVI. Cavernularia 
1 XVILVeretiUum 

XVIII. Renilla 
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Dal quadro precedente risulta che, dei diciotto generi 
di questa famiglia, otto sono esclusivamente proprii del- 
l' emisfero boreale cioè: Pennatula, Halisceptrum . Scy- 
talium, Stylatulay Lygus, Funiculinay Umbellularia ^ K(h 
phobelemnon. 

I generi Ptilosarcm e Cavernularia dalle loro cin- 
que specie, delle quali si conosce con certezza la prove- 
nienza, sono rappresentati nell'emisfero boreale e zona 
equatoriale. 

I tre generi: PteroideSy VirgtUaria, Veretillum, sono 
i più estesi, le loro trentotto specie trovansi sparse nei 
due emisferi e zona equatoriale. 

Le tre specie del genere Renilla, incontransi nel- 
l'emisfero borealp ed australe^ e non è bene accertata la 
sua esistenza nella zona equatoriale. 

La zona equatoriale possiede un genere finora tutto 
suo il genere Crinillumy ed il genere Lituaria in comune 
coir emisfero australe. 

II genere nuovo Sceptonidium è ancora affatto pro- 
prio deir emisfero australe. 

Rimane il genere Sarcoptilus del quale finora si ignora 
la provenienza della specie tipica. 

Finalmente i diciotto generi colle settantotto specie, 
sono ripartiti nei mari delle cinque parti del globo, nelle 
porzioni seguenti: 



Generi 
specie 


Europa 


Asia 


Africa 


Oceania 


America 


11 

23 


5 
13 


2 
2 


8 
26 


4 
6 
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Nota A (Pag. 88) 

Questa specie fu fondata sopra fragmenti dell' asse di un solo esena- 
plare conservato neir acqua salata , e molto alterati , a completare i ca- 
ratteri rilevati dai medesimi, 1 naturalisti olandesi che la proposero, si 
giovarono dei disepi eseguiti sull'esemplare fresco, appena estratto dal- 
l'acqua, e consepati nel giornale di bordo del brik Cadidùt; gli è 
però principalmente sulF autorità delle opinioni ejnesse in proposito del 
Yan der Hoeven che fu ritenuta tipo di un genere nuovo della famiglia 
dei Pennatularii , al quale fu dato il nome di Grinillum, per qualche ras- 
somiglianza, solo nelle forme generali, alle specie del genere Pentacri- 
Nus, senza però che presentasse alcun carattere proprio degli Eclùno- 
dermi; io trovandolo adottato da diversi zoologi X ho collocato nella serie 
dei generi dei Pennatularii, però devo far notare che sono necessarie 
ulteriori ricerche intorno ad esso, onde vengano definitivamente stabiliti 
diversi caratteri importanti che finora non sono che supposti, p. es. fra 
gli altri, l'esistenza dei polipi sugli organi laminari dell'estremità su- 
periore del corpo , che non furono né disegnati né veduti da coloro che 
ebbero la fortuna di esaminare l'esemplare tipo fresco,. appena estratto 
dall'acqua. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Tavola L 

Fig. 1. Faccia anteriore della PemwMda phosphorea (figura 
fatta su di un esemplare un poco deformato 
(Herkl.). 
» 2. Una pinnula isolata della medesima. 
» 3. Faccia anteriore della PmnaMa fimbriata (Herkl.). 
» 4. » » » PennaMa rubra. 

» 5. Una pinnula isolata della medesima. 
» 6. Faccia posteriore della Pennatula prdcheUa (Herkl.). 
» 7. Una pinnula isolata » » 

» 8. Faccia anteriore della Pennatula Targionii (Orig.). 
» 9. Faccia posteriore » » 

» 10. Una pinnula isolata della stessa (Orig.). 

Tavola II. 

» 11. Faccia anteriore della Pemtatula rubra (Orig. da 
un esemplare fresco). 

» 12. Faccia posteriore della medesima. 

» 13. Una pinnula isolata ed ingrandita della medesima. 

» 14. Tre celle polipifere ingrandite della medesima (Orig.). 

» 15. Faccia anteriore della Pennatula borealis (Sars) 
(flg. ridotta). 

» 16. Una pinnula della medesima. 

» 17. Faccia posteriore di porzione del corpo della mede- 
sima. 
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Tavola III. 



Fig. 18. Faccia anteriore del Pteroides Grayi (Orig.). 

» 19. Faccia posteriQre » » 

» 20. Una pìnnula isolata del medesimo. 

» 21. Faccia anteriore del Pteroides japonicum (Herkl.). 

» 22. Faccia posteriore » » 

» 23.) Faccia inferiore e superiore di una pinnula del me- 
24.Ì desimo. 



)) 



» 25. Faccia anteriore della PennatiUa pulchella. 

Tavola IV. 

» 26. Faccia anteriore del Pteroides Vogtii (Orig.). 

» 27. Faccia posteriore » » 

» 28. Una pinnula isolata del medesimo. 

» 29. Faccia anteriore della Pennatula fimbriata. 

» 30. Una pinnula della medesima. 

» 31. Faccia anteriore del Pteroides Sieboldii (Herkl.). 

» 32. Faccia posteriore del medesimo. 

Tavola V. 

» 33. Faccia anteriore del Pteroides latepinnatum (Herkl.). 

» 34. Faccia posteriore » » 

» 35. Una pinnula isolata » » 

» 36. » » » » 

» 37. Faccia anteriore del Pteroides Cornali^ (Orig.). 

» 38. Faccia posteriore » » » 

» 39. Una pinnula isolata del medesimo. 

Tavola VI. 

» 40. Faccia anteriore del Pteroides Esperi (Herkl.). 

» 41. Faccia posteriore » » 

» 42. Una pinnula isolata » » 
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Fig. 43. Faccia anteriore del Pteroides CUmsii (Orig.). 
» 44. Faccia posteriore » » 

» 45. Una pinnula isolata del medesimo. 

Tavola VII. 

» 46. Faccia anteriore del Pteroides grande (Herkl.). 

» 47. Faccia posteriore » » 

» 48. Una pinnula isolata del medésimo. 

» 49. Faccia anteriore del Pteroides Pa/ncerii (Orig.). 

» 50. Faccia posteriore » » 

» 51. Una pinnula isolata » » 

» 51.* » » » » 

Tavola Vili. 

» 52. Faccia anteriore del Pteroides crispus ( Herkl.). 

» 53. Faccia posteriore » » 

» 54. Una pinnula isolata del medesimo. 

» 55. Una pinnula isolata del Pteroidis Vogtii (Orig.). 

» 56. Faccia anteriore del Pteroides elegans (Herkl.). 

» 57. Faccia laterale » » 

Tavola IX. 

» 58. Ptilosan-am Gumeyi veduto anteriormente (Gray). 

» 59. Ptilosarcus sinicosus » » 

» 60. Sarcoptilus grcmdis veduto anteriormente (Gray). 

» 61. Lygus mirabilis veduto anteriormente. 

» 62. Porzione ingrandita del medesimo. 

» 63. Faccia antefiore del Sceptonidium mosambicarmm 

(Orig.). 
» 64. Faccia posteriore del medesimo. 
» 65. Tre polipi dis esi ed uno retratto del medesimo. 
» 66. La serie dei piccoli polipi retratti costituenti una 

delle piccole pinnule inferiori del medesimo. 
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Tavola X. 

Fig. 67. Virgularia jv/ncea (BL). 

» 68. Faccia anteriore di porzione della medesima in- 
grandita. 

» 69. Faccia posteriore di porzione della medesima. 

» 70. Faccia laterale di porzione della medesima. 

» 71. Faccia posteriore della Virgvicuria KóUikerii (Orig.). 

» 72. Faccia anteriore » » 

» 73. Faccia laterale » » 

» 74. Una pinnula isolata della medesima. 

» 75. Faccia posteriore della Virgula/ria Leuka/rtii (Orig.). 

» 76. Faccia anteriore » » 

» 77. Una pinnula isolata della medesima coi polipi distesi. 

» 78. Virgularia ReinwarcUii veduta di fronte. 

» 79. Faccia anteriore di porzione di Scytalium Sa/rsii 
(Herkl.). 

» 80. Faccia posteriore di por/ione del medesimo. 

» 81. Faccia laterale di porzione del medesimo. 

Tavola XI. 

» 82. Faccia anteriore della StylaJI/ida Finmarchica (Sars). 

» 83. Asse calcareo » » » 

» 84. Faccia posteriore di una porzione della medesima 

coi polipi distesi fuori delle celle; gr. naturale 

(Sars). 
» 85. Faccia laterale di una porzione della medesima. 
» 86. Faccia anteriore di una porzione della medesima. 
» 87. Faccia posteriore di porzione della Funiculina Chri- 

sta ingrandita. 
» 88. Faccia laterale di porzione della medesima. 
» 89. Faccia anteriore di porzione della medesima. 

Tavola XII. 

» 90. Stylatula muUiflora veduta anteriormente (Kner). 
» 91. Porzione della stessa ingrandita. 



Digiti 



zedby Google 



MONOGRAFIA DBLiA FAMIGLIA DEI PBimATULARII 145 

Fig. 92. Factìa anteriore della VirguUma vcm Benedenii 

(Orìg.) (per uno sbaglio del disegnatore figurata 

capovolta). 
» 93. Faccia posteriore della medesima. 
» 94. Una pinnula isolata ingrandita della medesima. 
» 95. Estremità superiore della Ftmioulina quaàrcmgun 

laris (Orig.). 
» 96. Estremità inferiore della medesima. 
» 97. Faccia anteriore del Kophobelenmon Buggeri (Herkl). 
» 98. Faccia posteriore » » 

)> 99. Kophobelemnon da/vatimi veduto anteriormente. 
» 100. Faccia anteriore del Kophobelemnon steUifervm 

(Asbjor.). 
» 101. Faccia posteriore del medesimo. 
» 102. Asse calcareo del medesimo. 
» 103. Un piccolo esemplare con un solo polipo. 
» 104. » » con due polipi. 

Tavola XIII. 

» 105. LUua/ria phaMoides. 

» 106. CavemiUaria VcUenciennesii (Herkl.). 

» 107. Cavernularia pusilla coi polipi distesi, gr. naturale. 

» 108. Porzione della superficie della regione polipifera in- 
grandita della medesima. 

» 109. Sezione trasversale deUa stessa ingrandita. 

» 110. CàvermUwria Haimei, grandezza naturale (Orig.). 

» 111. Cavernularia, DefUvppii, grandezza naturale (Orig.). 

» 112. Veretillum elegans (Herkl.). 

» 113. VeretiUum Australasise (Gray). 

» 114. F^re^èZit^mcynomorit^w, grandezza naturale (Orig.). 

» 115. Faccia anteriore della ReniUa reniformis (Orig.). 
(Da un piccolo esemplare conservato nello spirito). 

» 116. Faccia posteriore della medesima. 

» 117. Faccia anteriore di un esemplare essicato di Renilla 

reniformis (Orig). ( /^ «/»r«» 

» 118. Faccia posteriore delio stesso. 

10 
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Tavola XIV. 

» 119. Porzione del CnniUum Siedenbv/rgii , grandezza 
naturale. 

» 120. Filamenti calcarei dell' asse dello stesso. 

» 121. Sezione trasvei*sale del corpo ingrandita venti volte. 

» 122. Materia organica flbrosa molle dell' asse, liberata 
dal carbonato di calce coli' acido nitrico. 

» 123. L'asse ingrandito dieci volte. 

» 124. Faccia anteriore della Renilla sirmata (Gray). 

» 125. Faccia posteriore » » 

» 126. Faccia anteriore di grosso esemplare di Renilla re- 
niformis (Herkl.). 

» 127. Faccia anteriore di un esemplare di ReniUa violacea 
di mediocre grandezza (Orig.). 

» 128. Faccia anteriore di un piccolo esemplare della me- 
desima specie (Orig.). 

» 129. Faccia anteriore del Pteroides Spinoswm (Orig.). 

» 130. Faccia anteriore di un esemplare fresco di Penna- 
tuia phosphorea (Orig.). 

» 131. Una pinnula isolata della medesima (Orig.). 



Digiti 



zedby Google 



MONOGRAFIA DBLLA FAMIGLIA DBI PENNA TDLABII 147 



INDICE. 



Introduzione ........ 

Nome 

Storia 

Quadro dei generi 

Descrizione dei generi e delle specie 

Gen. Pbnna 

» Pennatula 

Phosphorea . . . 
aculeata .... 

rvfyra 

pulchella . . . 
fim^iata . . . 
borealis .... 
grandis .... 
undAilata . . . 
Targionii . . . 



Pag. 



Gen. Lbioptilus 
• Pteroides 



expcmmm . 
latepirmatum 



elegcms . 
grcmde . 
japonioum 
spinosum 
Sieboldii . 



3. 

3. 

4. 
16. 
17. 
17. 
17. 
19. 
34. 
24. 
29. 
30. 
31. 
33. 
33. 
34. 
30. 
35. 
36. 
39. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 



Digiti 



zedby Google 



148 S. RICHIAU)! 

Gen. Pteroides hymmocaniiUm 

» sarkokcmUm 

» bcmkcmense 

» macraccwthiis 

» cmrarUiaoum 

» javcmioum • 

» kystrix 

» Herklo^si 

» komvpyUyjpterus 

» micropterus 

» oligùp^us 

» Jvkesii 

» Pugnami 

» chinensis 

» Grayi 

» Vog^ii 

» Cornali^ 

» Clausii 

» Pcmcerii 

Gen. Ptbromorpha 

» Sarcoptilus 

» grcmdis 

Gen. Ptilosarcus . . 

» Gameyi 

» sirmosu^ 

Gen. Sceptonidium 

» mosambicamim . . , . . 
Gen. Halisceptmm 

» &ustavi€Mfmm 

G«i. Scytalium 

» Sa/rsii 

Gen. Stylatula 

» fimnarchica 

• gracilis ....;... 
» eUmgata 

• nmUiflora 

• elegans 



Pag. 



47. 
4& 
48. 
49. 
49. 
50. 
50. 
51. 
51. 
51. 
52. 
53. 
53. 
54. 
54. 
55, 
57. 
58. 
59. 
36. 
60. 
60. 
61. 
61. 
62. 
63. 
63. 
66. 
66. 
66. 
67. 
68. 
69. 
71. 
71. 
71. 
73. 



Digiti 



zedby Google 



MONOGRAFIA DBUA FAMIOLIA DEI PBNNATULARIl 

Gen. Tirgularia 

» juncea 

» vcm Benedenii 

» Reinwardtii 

» australis 

» 'pusiUa 

» Ley^ckartii ....... 

» Koellikerii , 

» ^'Wwii 

Gen. Lygus 

» mirabUis 

Geo. Crinillum 

» Siedmbwrgii 

Gm. Funicalina 

» 9«*6kirawgPMtor« 

» Forbesii 

» Christii 

» cylindrica 

» mediterranea 

Gen. Payonaria 

» SCIRPBARIA 

» Umbellularia 

» groenlandica 

Gen. Eophobelemnon 

» steUiferv/m 

• Bergeri 

» davahmi 

Gen. Lituana 

» phalloides 

» cmstralis - 

Gen. Cavernularia 

» obesa 

» pusilla 

» Kaiencè^nn^m 

» Haimeii 

» Defilippii 

Gen. Veretillum 



149 



Pag. 



78. 

74. 

78. 

79. 

80. 

81. 

82. 

88. 

84. 

84. 

85. 

88. 

88. 

89. 

89. 

94. 

95. 

97. 
102. 

95. 

98. 
102. 
103. 
106. 
108. 
IH. 
112. 
113. 
113. 
115. 
116. 
117. 
117. 
119. 
119. 
12t. 
122. 



Digiti 



zedby Google 



150 S. RICHIARDI 

Gen. Veretillum cynomormm , . 

> luteum .... 

» elegcms .... 

» australasix . . 

i Ca/nloHm . . . 

» Stimpsoni . . . 

» baculaPum . . . 

Gen. Sarcobblbmnon 

» Renilla . , 

• reniformis . . . 

• violacea .... 

• sinuata .... 

Gen. Hbrklotsia 

Distribuzione geografica .... 

Nota 

Spiegazione delle tavole .... 



122. 
126. 
127. 
129. 
130. 
130. 
131. 
128. 
131. 
133. 
135. 
136. 
134. 
136. 
140. 
141. 



Digiti 



zedby Google 



SOPRA ALCUNI PESCI DELL'AUSTRALIA 



NOTA 



DEL PROF. GIOVANNI CANESTRINI 



(Tavola IL) 



Il Museo di Storia naturale dell' università dì Modena 
ebbe per la squisita gentilezza del signor Carlo Cossu al- 
cuni pesci dair Australia, tra cui riscontrai i seguenti. 

Enoplosus armatus White. 
Caranx georgianus C. V. 
Seba$te$ strongemis C. V. 
Sillago punctata C. V. 
Sphyraena Novae Hollandiae Gthr. 
Chrysophrys australis Gthr. 
Tephraeops zebra Gthr. 
Arripis georgianus C. V. 
Odax Richardsonii Gthr. 
Agonostoma Forsteri Bl. Schn. 

Quattro altre specie meritano una speciale menzione, 
essendo una di esse nuova, ed offrendo le altre tre al- 
cuni caratteri notevoli. Sono le specie che seguono. 
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I. Histiopterus recurvirostris , Rich. (Tav. II}. 
D. ^^, A.^g, V.y, P. 17, C. 15 divisi. 

L'altezza del corpo tra la base della ventrale e la 
base della 4* spina dorsale è compresa 3 y, volte nella 
lunghezza totale, presa tra P apice del muso protratto e 
r apice del raggio di mezzo della codale. La lunghezza la- 
terale del capo sta in questa stessa lunghezza totale 
3 y, volte circa. La lunghezza del muso protratto (misu- 
rato tra il margine anteriore dell' occhio e il margine an- 
teriore deir intermascellare) sta alla lunghezza laterale del 
capo come 66: 114, ossia come 1: 1,7. 

Tra le spine dorsali la prima è brevissima, la se- 
conda nel nostro esemplare è rotta, la terza è alta mill. 
65, la quarta mill. 125, la quinta mill. 73. Le successi- 
ve, sino alla penultima inclusivamente, decrescono in al- 
tezza, la penultima è alta mill. 43, e T ultima mill. 63. 
Tra le spine anali, la prima è brevissima, la seconda è 
la più grossa, la terza la più lunga. Fra i raggi molli della 
dorsale i primi quattro sono molto allungati, come lo sono 
i primi tre delP anale. La spina ventrale è lunga ed assai 
robusta, il primo raggio molle della ventrale è acuto ed 
allungato, in guisa che piegato in dietro giunge fino al- 
l' ano. 

La linea laterale è distinta e contìnua, e forma molte 
piccole curve prima di arrivare alla base della codale. Le 
squame sono piuttosto piccole e finamente ctenoidi. La 
porzione spinosa della dorsale non è coperta di squame 
alla base, le quali rivestono la base della porzione molle 
di questa pinna e dell'anale. 
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Il colore è affetto dileguato nel nostro esemplare pre- 
parato a secco. Da quanto si può rilevare, il colore fon- 
damentale del corpo è un bianco argentino sul ventre, che 
si fa bruno verso il dorso. La faccia superiore del capo 
è nera. Le pinne sono nere verso T apice. Sembra inoltre 
che dalla 6*, 7* ed 8* spina dorsale discendesse una fascia 
bruna diretta obbliquamente in addietro verso gli ultimi 
raggi anali, e che un'altra fascia più larga e pressoché 
parallela alla precedente discendesse dalla base delle prime 
quattro spine dorsali. 

Lunghezza totale dell' individuo mill. 394. 

n. Scorpis oblungus , nov. sp. 

D^ aA 
^' 30' 23' 

L' altezza maggiore del corpo è sotto al principio della 
porzione molle della dorsale e sta tre volte nella lunghezza 
del corpo, esclusa la caudale. La lunghezza laterale del 
capo è contenuta quasi quattro volte nella stessa lunghezza 
del tronco. Il diametro dell'occhio sta 3 */« volte nella 
lunghezza laterale del capo. 

Il preorbitale è al margine inferiore assai leggermente 
dentellato , giacché non vi porta ghe due deboli denti , as- 
sai distanti l'uno dall'altro. Il preopercolo é dentellato 
tanto al margine posteriore, come al margine inferiore, 
solo che in quello i denti sono numerosi e minuti, men- 
tre in questo sono più rari ma più robusti. Il soprasca- 
polare è inerme. 

Le spine dorsali sono deboli ed aumentano in altezza 
dal davanti all' indietro; al contrario i raggi molli decre- 
scono in altezza nella stessa direzione. Il primo raggio 
molle dorsale è in altezza circa il doppio dell' ultimo della 
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Stessa pinna. Tra le spine anali la terza è la più alta; i 
raggi della porzione molle dell' anale decrescono in altezza 
dair avanti all' indietro. Le pettorali sono ben sviluppate, 
ma non raggiungono interamente Pano. Le ventrali sono 
piccole, acute, e si estendono molto meno in addietro 
delle pettorali. La codale è profondamente biloba. 

Il corpo è argenteo sul ventre e bruno verso il dorso. 

La specie più afQne alla presente è lo Se. chilensis 
Gay, assai più se ne staccano lo Se. georgianus C. V., lo 
Se. aequipinnis Rich. e lo Se. lineolatus Kner. Quest'ul- 
timo concorda in parecchi caratteri col nostro, come lo 
sono la dentellatura del preorbitale, quella del preoper- 
colo, e la forma della pinna dorsale ed anale; ma il linr 
eolatus ha un'altra forma del corpo, differisce pel nu- 
mero dei raggi delle pinne, offre colore diverso, ha il lobo 
superiore della codale allungato e il suo soprascapolare è 
dentellato. 

lU. Ghrysophrys gibbìceps C. V. 

Cuvier e Valenciennes, nella loro Hist. nat. des Pois- 
som II, pag. 127, pi 147, hanno descritto ed illustrato 
una Ghrysophrys a testa gibbosa ; ma né essi , né Giìnther 
nel suo Catalogne of Aeanth. Fishes I, p. 486, fanno men- 
zione di differenze sessuali in questa specie. Il nostro Mu- 
seo ne ebbe due esemplari dall'Australia, coi nomi: Snap- 
per, male e Snapper, f emale. Questi due esemplari con- 
cordano perfettamente tra loro in tutti i caratteri; solo 
che il secondo é sfornito della gobba ed ha il corpo al- 
quanto più alto e compresso. Siccome quest' ultimo ca- 
rattere può essere conseguenza di una non esatta prepa- 
razione, in vista della concordanza negli altri caratteri, io 
sono persuaso trattarsi del maschio e della femina di una 
stessa specie. Per cui la gobba della Ghrysophrys gibbiceps 
sarebbe propria solamente del maschio. 
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I nostri esemplari offrono la seguente forinola del 
numero dei raggi: 

D *-^ A ^ 

rv. Ghilodactylus nigricans, Rich. 

Abbiamo avuto due esemplari di Ghilodactylus , che 
riferiamo al nigricans del Richardson, quantunque pre- 
sentino qualche leggera differenza. 

II numero delle spine dorsali non è di 15, ma di 
16; il numero dei raggi molli è in un esemplare di 25, 
neir altro di 26. 

Il colore non è un grigio-oscuro uniforme, giacché 
ambo gli esemplari offrono sulla codale, ed uno di essi 
anche sul tronco, delle macchie brune. Il più piccolo tra essi 
ci fu spedito col nome: Spotted Butter-Fish, il maggiore 
porta il nome di Butter-Fish. Siccome questi due indivi- 
dui concordano tra loro in tutti i caratteri, ad eccezione 
della grandezza e delle macchie citate, cosi sembra che 
queste differenze si possano attribuire air età. 

Siccome nella diagnosi delle specie di questo genere 
è tenuto in grande conto il numero dei raggi pettorali 
indivisi, [cosi è utile notare che tale numero può. variare 
in un medesimo individuo. Cosi il maggiore dei succitati 
offre nella pinna pettorale destra 6 raggi indivisi, tra cui 
il secondo, procedendo dall'alto al basso, è il più lungo; 
lo stesso esemplare offre nella pettorale sinistra soli 5 
raggi indivisi , tra cui V allungato è il primo. Locchè pro- 
va, come un raggio possa biforcarsi come quelli che nella 
pettorale lo procedono, oppure rimanere indiviso, come 
quelli che gli succedono. 
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SULLE TARIITA' DELLA SREG» 
GASTEROSTEUS ACULEATUS 

NOTA 

DEL DOTT. PAOLO BONIZZI 
(Tavola xvii) 



Il Signor Emilio Blanchard nel suo libro intitolato: 
Les Poissons des eaux douces de la France, Paris. 1866, 
ha distinto otto specie dello Spinarello (Gasterosteus), 
fondandole sopra caratteri suscettibili di una grande va- 
riabilità. 

La specie più frequente nei contomi di Parigi, VÉpir 
fioche d queue Osse (Gasterosteus leiurus) non differisce 
punto dalla nostra dei contomi di Modena. Un individuo 
della lunghezza di 0,°" 045 con cinque piastre laterali, 
lo trovai fornito anche dei caratteri della l'' e della T^ 
spina dorsale e delle ventrali, indicati dal Signor Blanchard, 
cioè: a Les épines dorsales, médiocrement larges à leur 

< basey sont réguliérement amincies jusqu' au bout, qui 
« forme une pointe acérée. Elles sont pourvues des deux 

< cótés de dentelures aiguMs^ assez fortes, au nombre 
« de sept ou huit, mais vers V extrémité, leurs bords 
« latéraux deviennent lisses. Les pointes ou épines ven- 
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« trales^ assez longmSy soni finement et réguliérement 
« crénelées sur leur bord exteme, tandis que sur leur 
« hord inteme, elles ont quelques dentelures irrégulières 
« bien prononcées. » (Vedi Tavola XVII flg. 1.). Anche il 
colore corrispondeva perfettamente colla descrizione del- 
l' autore. 

Ma non tatti gli individui della nostra specie concor- 
dano pei caratteri delle spine. Un esemplare della lun- 
ghezza di 0," 048 con cinque piastre laterali e con colore 
in tutto somigliante al precedente, differiva alquanto nella 
forma delle spine. Le dorsali erano più larghe alla base, 
r assottigliamento meno rapido e le dentellature arrivavano 
quasi all' estremità. Le ventrali erano più brevi con den- 
tellature assai regolari. (V. fig. 2). 

Passando allo studio d'individui più lunghi, riscontrai 
pure molte variazioni di forma nelle spine.' Goà, in un 
individuo della lunghezza di 0,°" 064, io potei trovare i 
caratteri delle spine assegnati dal Blanchard alla sua specie, 
Épinoche de Baillon (Gasterosteus Bailloni), vale a dire: 
« Les premières (spine dorsali) aussi petites que dans 
« /' Épinoche à queue lisse, malgré la taille beaucoup 
e plus grande des individus, sont bien graduellement 
« amincies de la base au sommet, et au lieu (f étre pour- 
« vues de dentelures latérales aigues et plus ou moins 
« irrégulières, elles sont, au contraire, finement denticulées 
« sur leurs bords. La pointe ventrale est également caracté- 
« ristique; plus tongue, plus épaisse proportùmeUement que 
« nous ne /' avons jamais vue chez aucun individu de 
« /' Épinoche d queue lisse, elle se fait remarquer par 
« les dents fortes, coniques et très^égulières qui gamissent 
« son bord interne, » (V. flg. 3.). 

Fra le tante modificazioni che s' incontrano nelle spine 
dei nostri Spinarelli, non mi è stato difficile rilevarne al- 
cune uguali quasi uguali a quelle di due altre specie 
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deir autore, VÉpinoche argentee (Gasterosteus argenta- 
TissiMUs) e VÉpinoche elegante (Gasterosteus elegans); 
ed ho voluto di più tener calcolo di alcune forme di pas- 
saggio intermedie, perchè riesca evidente quanto sia fallace 
r assumere i caratteri delle spine per distinzione specifica. 

In quattro esemplari, le cui lunghezze erano com- 
prese fra 0," 04 e 0,™ 07, e colle armature toraciche 
simili presso a poco a quelle dei tre sopra studiati indi- 
vidui, ho trovato i seguenti caratteri nelle spine. 

Nel primo, le dorsali erano piuttosto piccole, messe 
a confronto colle altre fin qui esaminate, di forma quasi 
conica, non molto acute e con dentellature ben distinte; 
le ventrali mediocremente larghe ed il margine esterno 
fornito di denti grandi e robusti. (V. flg. 4). 

Nel secondo, riscontrai nelle dorsali una perfetta so- 
miglianza colle dorsali del G. argentatissimus , tanto per la 
forma conica , quanto per l' acutezza della estremità e per 
la dentellatura minuta e regolare. Nelle ventrali notai sopra- 
tutto r acutezza dei denti nel margine esterno. (V. fig. 5). 

Il terzo esemplare aveva le dorsali coniche, ma non 
così acute verso l'estremità, i denti erano assai distinti ed 
irregolarmente distribuiti. Le ventrali assai larghe partico- 
larmente alla base. (V. fig. 6). 

Le spine del quarto, salvo pochissime differenze, cor- 
rispondevano a quelle del G. elegans. Le dorsali strétte 
e con minutissimi denti ai margini. Le ventrali quantunque 
larghe alla base, si restringevano gradatamente verso la 
estremità. (V. fig. 7). 

Ora osservando i disegni di tutte le spine finora de- 
scritte, riesce manifesto il passaggio da una forma ad 
un'altra. Potrei accrescere il numero degli esempi per 
mostrare anche i più minuti passaggi. Noterò soltanto una 
forma ben singolare delle spine dorsali di un individuo, 
colla quale il Signor Blanchard non avrebbe mancato di 
fare una nuova specie. (V. fig. 8). 
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Non ho tralasciato di osservare anche il coloramento 
e le diverse altre particolarità relative alla testa, al ba- 
cino ecc., considerate nelle suddette specie dall'autore, 
e questi caratteri li ho facilmente riscontrati negli individui 
della nostra specie, ma essendo essi di minor importanza 
ed in generale troppo sfuggevoli e minuti, non riferisco 
alcuna delle particolari osservazioni fatte. 

Le quattro specie di Spinarelli finora esaminati, hanno 
r armatura toracica totalmente analoga a quella che si os- 
serva nella specie dei contorni della città di Modena. Le altre 
quattro specie del Signor Blanchard hanno una armatura 
toracica più ampia. Egli le distingue principalmente per i 
caratteri delle spine, che crede tanto preziosi, e per quelli 
delle piastre laterali. Parlerò prima delle spine. 

La forma delle spine nel suo Épinoche aiguillonée 
(Gasterosteus aculeatus) io r ho riscontrata in uno dei 
nostri individui, quantunque i medesimi, come si è detto 
altrove, abbiano Tannatura toracica di quattro o cinque 
piastre. Differiscono solo le due spine dorsali del mio esem- 
plare, da quelle disegnate dall' autore a pag. 218 della sua 
opera, per essere un poco più larghe e più corte. (V. fig. 9). 
Le ventrali erano quasi uguali. 

Non mancano però esemplari nei quali V allargamento 
è anche più manifesto nelle spine dorsali rimanendo stabili 
gli altri caratteri. (V. fig. 10). 

Confrontando le spine dorsali nella flg. 11, con quelle 
a pag. 221 della specie, Épinoche neustrienne (Gasterosteus 
NEusTRiANus), le differenze stanno specialmente nei denti, 
i quali nel mio esemplare li trovai mediocremente acuti, 
come apparisce nel disegno. 

Le spine delle altre due specie, Épinoche demi-cuirassée 
(Gasterosteus semu.oricatus ) ed Épinoche demiarmée 
(Gasterosteus semurmatus), hanno il loro riscontro non- 
ché i rispettivi passaggi nelle figure 12, 13, 14 e 15. 
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Dopo questo esame delle spine, concludo che le dif- 
ferenze delle loro forme sono da attribuirsi a semplici 
varietà, non mai a caratteri valevoli per determinare le 
specie, perchè se si dovessero assumere come tali, conver- 
rebbe stabilire una specie per ogni singolare modificazione. 
Passiamo allo studio delle piastre laterali. 

Il numero di queste piastre non è costante in tutti 
gli individui di una stessa località. In 138 individui presi 
nei fossati vicini a Modena , ne osservai 5 con sei piastre 
per ciascun lato, 63 con cinque, 67 con quattro e 3 con tre. 
Fra 17 individui provenienti da Treviso, contai sei piastre 
per lato in 2, quattro in 14, e tre in 1. Sopra 9 esemplari 
delPAmo, 2 erano forniti di tre piastre laterali, 6 di quattro, 
1 di cinque. Il prof. Canestrini ha osservato un piccolo 
esemplare della lunghezza di 14"°» sfornito intieramente 
di piastre lateraU. (Prospetto Critico dei pesci d'acqua dolce 
d'Italia, Modena 1865, pag. 113). Io ho osservato un indi- 
viduo con 7 piastre dal lato destro e 6 dal sinistro. Anzi 
debbo aggiungere che spesso si trova uno dei lati fornito 
di una piastra di più dell' altro lato. Così ho riscontrato 
durante le mie osservazioni, 4 individui con quattro piastre 
da un lato e tre dall' altro, altri 4 con cinque da una parte 
e quattro dall'altra, ed 1 con sei a destra e cinque a sinistra. 

Anche nelle specie fomite di molte piastre dorsali 
troviamo una oscillazione nel numero di esse piastre. Alla 
specie G. semiloricatus di Cuvier et Valenciennes (Histoire 
Nàturelle des Poissons, T. iv. pag. 494), sono assegnate 22 
23 piastre per ciascun lato, Blanchard (1. e. pag. 222) 
ne ammette soltanto 13. Il 6. semiàrmatus ha 12 a 15 pia. 
stre (Cuv. et Val. 1. e. T. iv, pag. 493), il Blanchard (1. e. 
pag. 224) gliene assegna 13 o 14, e secondo Giinther 10 a 15 
(Catalogne of the Arcanthopterygian Fisches, T. i, pag. 3). 

Heckel e Kner ammettono per certo che il numero 
delle piastre varia a seconda della patria dell' animale e 
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della stagione. (Sùsswasserfische der Òstreichischen Monar- 
chie, pag. 39, 40). Queste osservazioni sono suiOacienti per 
riconoscere la variabilità dei caratteri delle piastre laterali. 

Richiamando ora V attenzione sul fatto di sopra notato 
che, in diversi individui della nostra località, sebbene 
forniti di armatura toracica di 4 o 5 piastre, si riscontrino 
le spine simili a quelle descritte e figurate nelle specie 
in cui l'armatura toracica ha molte piastre; abbiamo una 
prova che i caratteri non si mantengono costanti e ben 
determinati per una data specie, ma che invece succede 
un incrocicchiamento dei medesimi. E questo fatto credo 
che si potrebbe riscontrare, con attento esame, in molti 
individui appartenenti alla specie del nostro autore, nelle 
località da lui citate , perchè si verifica in gran parte anche 
negli esemplari che ha scelto per la descrizione di due 
specie. Infatti le spine del G. argentatissimus e quelle 
del G. NEUSTRiANUs differiscono tra loro per differenze mi- 
nutissime, segnatamente le dorsali. (Blanchard, 1. e. pag. 221 
e pag. 234). 

Se adunque i caratteri delle spine e il numero delle 
piastre laterali non ci forniscono buone differenze specifiche, 
le specie del Signor Blanchard fondate principalmente su 
questi caratteri, non possono sussistere, e dobbiamo riguar- 
dare le differenze da lui ammesse, come varietà della specie 
europea, Gasterosteus aculeatus. 

Questa conclusione dedotta dalle osservazioni sopra 
riferite, viene convalidata anche da altri fatti pure osser- 
vati sullo Spinarello, relativi a variabilità di caratteri, e 
pei quali molti insigni ittiologi hanno ristretto il numero 
delle specie. 

Lo stesso Cuvier, quantunque pel primo distinguesse 
varie specie di Gasterosteus, pure non nascose il dubio 
che si potesse trattare di sole varietà. 

Bonaparte nel suo Catalogo metodico dei pesci eu- 

11 



Digitized by 



Googl^ 



162 P. BONIZZI 

ropei (pag. 71, sp. 662) enumera solo a parte la specie 
Gasterosteus aculeatus , e nota sotto a questa le seguenti, 
riguardandole quindi come varietà. G. trachurus, G. semi- 

ARMATUS, G. LEIURUS, G. SEMILORICATUS, G. ARGYROPOMUS 
e G. BRACHYCENTRUS. 

Costa 0. G. nella Fauna del Regno di Napoli parlando 
degli Spinarelli dice: « che la somma fecondità di tali pesci 
« unita alle tante e si diverse circostanze in cui si trovano 
« ne' differenti laghi e fiumi d' Europa , sia cagione pro- 
« duttrice di tutte le più notevoli differenze. » 

Più oltre indica le specie G. aryropomus, G. brachy- 
cENTRus e G. TETRACANTHUS, raccolte da Savigny in Toscana, 
per incitare gli osservatori ad assicurarsi della costanza 
nelle differenze specifiche stabilite dagli autori. 

In fine conclude, che « quando l'analisi accurata si porta 
« sugli organi loro, ninna rimarchevole nota vi trovo ca- 
« pace a stabilire un carattere, non dirò già specifico, ma 
« neppure per disegnare una semplice varietà. Una statura 
« alquanto più svelta, ed un rostro più acuto, farebbe 
« avvertire gli individui provenienti dal Sarno; ciò non 
« ostante tra i molti individui, non ho trovato alcuna co- 
« stante proporzione fra queste parti, onde stabilire la 
« differenza. È per me dunque chiaro essere la specie 
« nostrale unica, svariata solo più o meno a seconda delle 
« acque in cui vive. » 

Giinther, Hekel und Kner, Siebold ed altri hanno 
ristretto assai il numero delle specie del Gasterosteus, 
il primo, a cagion d' esempio, considera come varietà del 

G. ACULEATUS Ìl G. GIMNURUS , Ìl G. SEMIARMATUS , Ìl G. SEMI- 
LORICATUS , il G. TRACHURUS e persiuo il G. noveboracensis 
del nord dell'America settentrionale. (1. e. T. i, pag. 2, 3 e 4). 
I recenti studi sulle specie dei Gasterostei dell' Italia 
fatti dal primo fra i viventi ittiologi italiani, il prof. Ca- 
nestrini, provano chiaramente la variabilità dei caratteri 
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che si erano rìtenati buoni per distinguere le quattro specie 
ammesse in Italia, cioè, il G. aculeatus, il G. brachy- 
CENTRUS, il G. ARGiROPOMus e il G. TETRACANTHUS. Dietro 
lo studio di un gran numero di esemplari , egli ha potuto 
concludere ; che V altezza delle spine dorsali variano a se- 
conda degli individui , che la lunghezza delle spine ventrali 
variano coir età del pesce , che sopra diversi individui 
esisteva sul dorso una 4* spina, la quale era in alcuni 
sviluppata, in altri rudimentale, tra la 2* e la 3,* ed in 
seguito a diverse altre importantissime osservazioni conviene 
ammettere che in Italia esiste una sola specie di Gaste- 
ROSTEus con quattro varietà. (Note Ittiologiche — Archivio 
per la Zoologia, l'Anatomia ecc. Modena, Aprile 1865, T. ui, 
Fase, lì, pag. 308). 

Il Chiarissimo Dottor Nardo, nome caro ai cultori 
delle scienze naturali, benché nei suoi Prospetti sistematici 
degli Animali delle Provincie Venete, noti tre specie di 
Gasterosteus, pure dopo i lavori del Canestrini cosi si 
esprime: « Credo io stesso poter associarmi ad un tale 
« parere, ricordando aver raccolto in passato alcune note 
« indicanti una serie di frequenti passaggi graduati in 
« individui raccolti in diversi luoghi ed in diversi tempi. » 
(Atti deir Istituto Veneto, T. xi. Serie 3,'Disp. 2,' pag. 145). 
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ESPERIENZE 

intorno all'azione di alcune materie coloranti e sostanze chinìiche 

su gli spermalozoidi della Rana (R. esculenta. L.) 

e del Tritone ( Triton cristatus. Laurent). 

DEL DR- G. V. GIACCIO 

PROF. DI FISIOLOGIA SPERIMENTALE NELLA R. UNIVERSITÀ DI PARMA 



Nell'inverno passato, mentrechè io investigava, nella 
particolarità sue, il movimento degli spermatozoidi della 
rana e del tritone, vennemi pensiero di esperimentare in 
loro alcune materie coloranti e sostanze chimiche a fine 
di poter conoscere con certezza se vi sia qualche diffe- 
renza chimica non che tra gli spermatozoidi appartenenti 
ad animali diversi, ma tra le parti, onde lo spermato- 
zoide è composto. Ora siccome mi pare questa differenza 
chimica essere abbastanza provata dalle esperienze da me 
fatte, io ho deliberato di scriverle qui appresso divisata- 
mente. E reputo al dichiaramento loro esser necessario di 
toccare innanzi tratto del numero e della forma delle parti 
costituenti gli spermatozoidi de' due detti animali , conforme 
mi è venuto fatto di osservarle. 

Gli spermatozoidi della rana e del tritone si distin- 
guono fra loro tanto pel numero quanto per la forma delle 
parti, onde sono composti. 

Nello spermatozoide della rana tre sono le parti co- 
stitutive, la testa, la coda, e alcuni pezzetti o particelle 
di sostanza contrattile che si trovano nella lunghezza della 
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coda, e sono con essa, per quanto pare, immedesimate. 
La testa, a comparazione della coda, è mDlto grossa e di 
figura cilindrica, non aguzzata, ma ritonda nel suo estre- 
mo libero. Naturalmente ha colore albìccio, che dà un 
poco nel ceruleo, il quale colore diviene massime sensi- 
bile, quando la testa è osservata con lenti ingranditive da 
500 diametri in su. La coda è in foggia di filamento, di 
lunghezza variabile, diafana, e sì sottile, che le più volte 
non senza gran malagevolezza è discernibile. Sembra che 
si congiunga con la testa senza intermettimento di alcuna 
particolare sostanza, abbenchè Schweigger-Seidel sia di 
contrario avviso. Le particelle di sostanza contrattile che, 
come dissi, si osservano nella coda, sono di diverse 
grandezze, e per lo più di figura sferica, e son fatte di 
materia omogenea con entrovi alcuni granelletti oscu- 
ricci. Ora havene una sola, ed ora insino a tre. Se una 
sola, ella è d'ordinario situata nella punta della coda; 
se più, elleno sono poste Tuna appresso all'altra a di- 
suguale distanza. Quanto alle altre maniere di corpuscoli 
che si trovano nel seme della rana, io credo essere 
spermatozoìdi , i quali non hanno ancor raggiunto la 
loro compiuta formazione; o spermatozoidi alteratisi, sia 
per intrinsiche o estrinsiche condizioni, principalmente nella 
forma della testa; o pure parti, che si sono staccate, 
comechessia, dagli spermatozoidi pienamente formati, e 
che tuttavia conservano la qualità mobile del tutto, in cui 
davanti partecipavano. 

Lo spermatozoide del tritone, in paragone di quello 
della rana, è molto grande. Esso è formato di quattro 
parti distinte che sono, la testa, il nodo intermedio (1), 

(1) Chiamo con questo nome la poca sostanza situata tra la testa 
e la coda, la quale è chimicamente differente tanto dalFuna che dal- 
r altra. Nello spermatozoide compiutamente formato il nodo intermedio 
é lungo sottosopra 0, 003 mm. 
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la coda, e la membrana oodeggiante. Di queste quattro 
parti solamente tre sono visibili nella condizione naturale 
dello spermatozoide, perchè l'altra, cioè il nodo inter- 
medio, non viene in vista se non colorandola con la fuc- 
sina, vero mediante particolari sostanze chimiche che 
operano direttamente sopra essa parte o sopra la testa. 
La testa è cilindrica, e, dalla metà della sua lunghezza in 
su, si assottiglia digradando infino alla punta, ove nuova- 
mente ringrossa un poco. È dotata di una particolare lu- 
centezza, e il color suo pende alquanto all'azzurrino; e 
sembra esser fatta di sostanza solida, o tutto al più se- 
misolida , imperocché tagliandola in qualsivoglia punto della 
sua lunghezza non mi è giammai accaduto di vedere ve- 
nir fuori liquido alcuno o aggrommarsi agli estremi delle 
parti tagliate. Il nodo intermedio ha figura ovata negli 
spermatozoidì de' tritoni adulti, e bislunga in quelli dei 
giovanissimi. La sua grossezza naturale è un poco meno 
che quella della testa, ove pare che penetri a guisa di 
conio. Nella lucentezza e nel colore è simile alla testa, e 
di qui è il non poterlo da questa discernere nello stato 
ordinario dello spermatozoide. Col nodo intermedio si con- 
tinua, la coda, la quale è cilindrica, meno grossa, ma 
molto più lunga della testa, e si va proporzionalmente 
assottigliando verso la punta. Fuorché nella sua ultima 
porzione, eh' è pallida, nel resto la coda ha la medesima 
lucentezza e colore che la testa, sebbene un poco meno 
vivi. La membrana ondeggiante o merlata, che la vogliam 
dire, comincia dal nodo intermedio e, distendendosi in giù 
lungo la coda, finisce nell'ultima porzione di essa, la 
quale ultima porzione, secondo me, risulta dalla commi- 
stione della sostanza propria della coda e di quella della 
membrana ondeggiante. Questa membrana è meno larga > 
nel suo principio e fine che nel mezzo , e però essa nella 
forma fa similitudine con un semmento di cerchio, mas- 
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sime quando è molto spasa e spianata. Ha due lembi o 
orli, l'uno de' quali è strettamente attaccato alla coda, e 
r altro è libero , e questo lembo libero è fatto a onde ed 
è contraddistinto da un doppio contomo. A mio credere, 
r ondeggiamento dì questo lembo libero non si dee ^sol- 
tanto attribuire allo stato di contrazione della membrana, 
ma bensì all' essere il lembo libero più lungo dell' altro 
aderente alla coda. Infine io penso che la membrana in 
parola consti di due materie, l'una esterna eh' è soda, 
l'altra interna eh' è tenera, contrattile, e circondata dalla 
esterna nella stessa guisa eh' è la sostanza contrattile della 
fibra muscolare circondata dal sarcolemma. E se non sono 
errato, questo mio pensiero pare sostentato dal fatto, che 
mi è molte volte succeduto di osservare, che quando la 
membrana ondeggiante viene distaccata dalla coda, ella in 
quella parte o lembo, ch'era con la coda congiunto, non 
addimostra giammai che un semplice e assai sottile con- 
tomo, laddove il lembo libero fatto a onde seguita ad 
apparire doppiamente contornato. La qual cosa sarebbe 
molto malagevole ad intendere come possa succedere, se 
non si supponesse che, rotta l'aderenza della membrana 
con la coda , venga fuori quella sostanza tenera e contrat- 
tile contenuta nello interno di essa membrana, la quale 
votata eh' è, le sue pareti, a guisa di quelle di un sac- 
chetto vuoto, si accostano insieme particolarmente da 
quella parte che aderiva alla coda. 

Avendo descritto, in quanto era necessario, le diverse 
parti componenti gli spermatozoidi della rana e del tri- 
tone, io passo ora a dire della particolare azione che 
hanno sopra esse parti si le materie coloranti come le 
sostanze chimiche. 

Materie coloranti. 

Le materie coloranti, onde ho fatto esperienza negU 
spermatozoidi, sono la fucsina o anilina rossa, il car- 
minio, e l'jodo. 
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Fucsina. È la più efficace tra le materie coloranti, 
imperocché l'operazione sua si manifesta in quasi un at- 
timo tanto su gli spermatozoidi che han cessato di muo- 
versi, quanto su que'che ancora sono mobili. La fucsina 
io r ho adoperata sciolta neir acqua distillata nella ragione 
di 1 parte di fucsina in 300 parti di acqua. Di questa ma- 
teria colorante quello che a me pare meritevole di spe- 
ciale considerazione si è, ch'essa, quando la facciamo o- 
perare a poco a poco e circoscrittamente su gli sperma- 
tozoidi che vivamente si muovono, spegne incontanente il 
moto di quelle parti che tocca. Onde per questa proprietà 
che ha la fucsina, io sono riuscito più di una volta con 
r aiuto di essa d' immobilitare negli spermatozoidi del tri- 
tone, i quali, atteso la loro grandezza, si prestano assai 
bene alla prova, ora l'ultima porzione della coda, eh' è 
naturalmente mobilissima , ora questa o quella parte della 
membrana ondeggiante, mentre nel restante delle parti non 
colorate della fucsina seguitava il movimento. 

a) Azione della fucsina su gli spermatozoidi della 
rana. 

La testa dello spermatozoide si colora in rosso oscu- 
ro, ma la coda insieme con i pezzuoli di sostanza con- 
trattile non si colorano affatto, o vero pigliano soltanto 
una dilavatissima tintura di rosso. Nel quale ultimo caso 
spesso interviene di veder colorati in rosso intenso que' 
granelletti oscuricci, che si trovano sparsi per entro alla 
sostanza contrattile. 

b) Azione della fucsina su gli spermatozoidi del 
tritone. 

La fucsina, sebbene con intensità diversa, colora in 
rosso tanto la testa dello spermatozoide, che il nodo in- 
termedio, la coda e il lembo libero della membrana on- 
deggiante. Il colore della testa e del nodo intermedio è 
rosso bruno; eziandio rosso bruno, ma un poco meno 
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intenso, è il colore della coda; T estremo appuntato della 
testa, la porzione finale della coda, e il lembo libero della 
membrana ondeggiante sono di un rosso sbiadito. Vuoi- 
si avvertire che adoperando una dissoluzione di fucsina 
molto allungata, accade talvolta di colorare in rosso o- 
scuro solamente il nodo intermedio, laddove la testa eia 
coda restano tinte di un colore rosaceo. Il che mi porta 
a credere che il nodo intermedio abbia per le materie 
coloranti una virtù attrattiva maggiore che la testa e la 
coda dello spermatozoide. 

Carminio. La dissoluzione di carminio , che io ho ado- 
perata nelle mie esperienze, è stata per lo più preparata 
secondo il modo proposto da Beale. Ma se, come si è 
detto di sopra, gli spermatozoidi della rana e del tritone 
con la fucsina si colorano di subito; per contra col car- 
minio , sia quantunque si voglia ristretta la dissoluzione di 
esso, indugiano sempre assai tempo a colorarsi. Questa 
resistenza che gli spermatozoidi mostrano all'azione colo- 
rante del carminio, io credo che probabilmente non venga 
da altro che dalla loro speciale composizione chimica. Io 
ho fatto reiterate volte l'osservazione, che gli spermato- 
zoidi della rana messi nella dissoluzione di carminio in- 
dugiano non meno di tre giorni a colorarsi, e quelli del 
tritone v'indugiano d'ordinario infino a dieci giorni, e 
contuttociò non mai la loro colorazione è compiuta. 

a) Azione del carminio su gli spermatozoidi della 
rana. 

Simigliantemente alla fucsina, il carminio colora in 
rosso bruno la testa dello spermatozoide'; ma d'ordinario 
non colora per niente o vero leggierissimamente la coda 
e i pezzetti di sostanza contrattile. 

b) Azione del carminio su gli spermatozoidi del 
tritone. 

La testa dello spermatozoide insieme col nodo inter- 
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medio pigliano un colore scarlatto; la coda e il lembo on- 
dato della membrana un colore rosso aperto. 

Jodo, V azione colorante che V jodo spiega su gli 
spermatozoidi è così subita, come quella della fucsina. 
Per replicati saggi da me fatti, ho trovato che assai bene 
risponde air uopo una dissoluzione di jodo fatta col mi- 
schiare una parte di tintura alcoolica di jodo a bastanza 
ristretta con 20 parti di acqua stillata. 

a) Azione dell' jodo su gli spermatozoidi della rana. 
Tutte le parti costitutive dello spermatozoide si co- 
lorano egualmente in giallo verdigno. 

b) Azione dell' jodo su gli spermatozoidi del tritone. 
La testa e la coda dello spermatozoide si colorano 

in giallo che dà un poco al verde; il nodo intermedio in 
ranciato; la parte estrema della coda e il lembo libero 
della membrana ondeggiante in giallo aperto. 

Sostanze chimiche. 

Le sostanze chimiche da me state provate negli sper- 
matozoidi sono; l'acido solforico, T acido nitrico, l'acido 
idroclorico, l'acido acetico glaciale, l'acido pirolegnoso, 
l'acido citrico, l'acido ossalico, la potassa, l'ammoniaca, 
il cloruro di sodio, il solfato di' soda, il nitrato mercu- 
roso e mercurico, l'ossalato di ammoniaca, e il creosoto. 
Di ciascuna delle dette sostanze ne verrò qui appresso di- 
visando la particolare azione. 

Azione dell'acido solforico. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

L'acido solforico concentrato, a freddo, disfà ad un 
tratto gli spermatozoidi della rana; ma se allungato con 
acqua (2 yj gli disfà pure, ma in più lungo spazio di 
tempo. 

b) Sugli spermatozoidi de! tritone. 

Su gli spermatozoidi del tritone l' acido solforico con- 
centrato, a freddo, non opera cosi subitamente, come su 
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que' della rana. Dopo 7 minuti che P acido è stato in con- 
tatto con essi, la testa ne diviene pallida, un poco rigon- 
fiata, e senza quella lucentezza che le è propria. 11 nodo 
intermedio è manifesto, di figura presso che ovata, e dello 
stesso grado di colore che la coda. La coda è di colore 
azzurìgno e mantiene spiccato il suo contomo. La mem- 
brana ondeggiante non mostra altro di alterato, salvo che 
il suo lembo libero è meno apparente del naturale. Dopo 
18 minuti, maggior pallidezza della testa, ma le altre parti 
degli spermatozoidi sono quasi come a 7 minuti. Dopo 
48 ore, in alcuni spermatozoidi la testa sembra essersi 
disfatta, in altri è diventata sì pallida ed attenuata che si 
stenta molto a ravvisarla; nondimeno sono bene ravvisa- 
bili e il nodo intermedio e la coda e la membrana on- 
deggiante. Bolliti gli spermatozoidi per un minuto nel- 
l'acido solforico concentrato, si disfanno totalmente. Nel- 
l'acido solforico allungato (2 yj essi non provano altra 
alterazione se non che inrigidiscono e flettono l'estremità 
della testa e della coda. 

Azixme dell'acido nitrico, 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

L'acido nitrico concentrato non opera, a freddo, cosi 
subito su gli spermatozoidi della rana, come l'acido sol- 
forico, ma a grado a grado. La testa si difforma, impic- 
colisce e vi appariscono alcune minutissime strie trasverse, 
e infine si solve. Quanto alla coda e a' pezzetti di sostanza 
contrattile che sono con essa congiunte, ei pare che si 
disfacciano prima della testa. L'acido nitrico allungato 
(1 yj fa lo stesso, ma vi vuole più tempo. 

b) Sa gli spermatozoidi del tritone- 

L'azione dell'acido nitrico concentrato, a fi:'eddo, è 
sì poca su gli spermatozoidi del tritone, che anco dopo 
48 ore che essi sono rimasti in contatto con questo acido, 
le loro parti costitutive sono ravvisabili. Tuttavia la testa 
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impiccolisce un poco, e costantemente T estremità supe- 
riore di essa si ripiega a guisa di uncino, ma il colore e 
la naturale lucentezza ne restano pressoché inalterati. 11 
nodo intermedio e la coda non mostrano nulla di sensi- 
bilmente diverso dal naturale, salvo che la parte finale di 
essa coda si osserva ravvolta in sé medesima in una o più 
spire. La membrana ondeggiante é assai rattratta verso la 
coda. Dopo 2 minuti di bollitura nell'acido nitrico con- 
centrato, in generale gli spermatozoidi si disfanno, e caso 
che alcuni di essi, reggendo all'azione disfacitrice dell'a- 
cido, rimangano con poca alterazione, questi spermato- 
zoidi rimasti, ove sono osservati con l' intervento dell' aria, 
appariscono di colore cetrino: 
Azione dell' acido idroclorico. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

L'acido idroclorico concentrato, a freddo, rende quasi 
issofatto granellosa la testa degli spermatozoidi, la quale 
appoco appoco si viene disgregando, e i granelli divenuti 
che sono liberi nel liquido, presentano un vivo e manife- 
stissimo movimento brownniano. Lo stesso accade della 
coda e de' pezzetti di sostanza contrattile. Più lenta, ma 
non dissimile, é l'azione dell'acido idroclorico allungato 
con l'acqua (l"/o)- 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

GU spermatozoidi del tritone anche dopo essere ri- 
masti 20 ore nelP acido idroclorico concentrato non danùo 
a divedere altra mutazione, se non un lieve impiccoli- 
mento della testa, e la membrana ondeggiante tutta rag- 
grinzata. Bolliti gli spermatozoidi per un minuto nello stes- 
so acido, dalla testa in fuori che pare si disfaccia, le al- 
tre parti constitutive di essi patiscono piccohssima muta- 
zione. 

Azione dell' acido acetico glaciale. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 
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Neir acido acetico glaciale la coda degli spermatozoidi 
insieme con i pezzetti di sostanza contrattile divengono 
entro brevissimo tempo sì trasparenti, che non sono più 
discernibili, e probabilmente si dissolvono. Per contrario 
la testa vi resiste a lungo, ed osservata dopo 24 ore non 
mostra che un leggiero sminuimento della propria mole. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Sotto r azione più o meno prolungata delP acido ace- 
tico glaciale, la testa degli spermatozoidi, eccetto che im- 
piccolisce un poco, e T estremità superiore di essa diviene 
più pallida del naturale e ripiegasi ad uncino, del resto 
mantiene la sua naturale lucentezza e colore senza appa- 
rimento di strie ò altro. Il nodo intermedio si fa oltremisura 
pallido, rigonfio e di figura ovale. La coda, trattone qual- 
che ravvolgimento spirale della sua parte inferiore, non 
offre altro sensibile cangiamento. Il lembo libero della 
membrana ondeggiante si assottiglia e diviene meno visi- 
bile. Dopo un minuto di bollitura nell'acido acetico gla- 
ciale, ei pare che Ja membrana ondeggiante si disfaccia, 
imperocché solo in alcuni spermatozoidi se ne osserva lungo 
la coda un qualche brandello. 

Azione deW acido pirolegnoso, 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

L'acido pirolegnoso rettificato operando su gli sper- 
matozoidi della rana, oltre al renderne invisibili la coda 
e i pezzetti di sostanza contrattile, ne rende altresì un 
poco granosa la testa, il cui contomo perciò diviene meno 
netto e spiccato. Ed è per appunto in questo particolare 
che risiede la differenza tra l'operazione dell'acido piro- 
legnoso e quella dell'acido acetico glaciale. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

L'azione deir acido pirolegnoso su gli spermatozoidi 
del tritone niente è diversa da quella dell'acido acetico 
glaciale, inducendovi tanto l'uno che l'altro acido consi- 
mili alterazioni. 
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Azione dell'acido citrico. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

Per l' operare della soluzione acquosa di acido citrico 
molto ristretta quasi instantaneamente disparisce la coda 
degli spermatozoidi e anche i pezzetti di sostanza contrat- 
tile. Quanto alla testa, essa da prima si fa granellosa e 
poi si viene lentemente risolvendo. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

La testa degli spermatozoidi si mantiene immutata, e 
solo l'estremità sottile di essa si piega ed attorce in sé 
medesima. Il nodo intermedio diviene molto pallido, ri- 
gonfiato, e piglia la figura ovata. Ninna sensibile altera- 
zione nella coda. La membrana ondeggiante a pena è di- 
scernibile, perchè il suo lembo libero, non che pallido, 
è assottigliato. 

Azione delV acido ossalico. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

La dissoluzione acquosa ristrettissima di acido ossalico 
opera con quasi la stessa efficacia su gli spermatozoidi 
della rana che quella di acido citrico. Essa primamente fa 
r operazion sua su la coda , che subito disparisce insieme 
con le particelle di sostanza contrattile; poi su la testa, 
la quale muta forma, impiccolisce, si stria per traverso, 
e va a poco a poco solvendosi. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

A freddo, la dissoluzione acquosa ristrettissima di 
acido ossalico non opera né su la testa, né su la coda, 
né su la membrana ondeggiante degli spermatozoidi, che 
mantengono la lor mole naturale e lustro e colore; se 
non che la punta della t^sta si piega ordinariamente ad 
uncina. Il nodo intermedio impallidisce , ma non si gonfia. 
Bolliti gli spermatozoidi in detta dissoluzione per lo spa- 
zio di due minuti, non si solvono, e tutte le loro parti 
costitutive sono senza gran diflìcoltà riconoscibili. 
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Azione della potassa, 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

La soluzione di potassa (33 Vo) a freddo, solve in 
un istante gli spermatozoidi della rana. 

a) Su gli spermatozoidi del tritane. 

La detta soluzione di potassa non è, a freddo, oosl 
operativa su gli spermatozoidi dell' tritone, come su que' 
della rana. La testa degli spermatozoidi è la prima a sen- 
tirne efficacemente l'azione, imperocché diviene pallida e 
rigonfiata; poi, la membrana ondeggiante, il cui lembo 
libero bentosto diviene indistinguibile. Il nodo intermedio 
e la coda resistono molto più, sebbene fin da principio 
il lustro e il color naturale della coda sìeno notabilmente 
sminuiti. Dopo 3 ore circa di azione della potassa , la più 
parte degli spermatozoidi si osservano ridotti in gruppetti 
di minutissimi granelli; ma se vi si fanno bollire, entro 
qualche minuti, si disfanno interamente. 

Azione dell' ammoniaca, 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

L'ammoniaca liquida solve, a freddo, gli spermato- 
zoidi della rana in due minuti, alterandone imprima la fi- 
gura della testa, che da cilindrica passa nella figura ovata. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Gli spermatozoidi del tritone resistono tanto a freddo 
che a caldo all'azione dell'ammoniaca liquida. La testa e 
la coda conservano la loro naturale lucentezza e colore; 
ma il nodo intermedio si gonfia ed impallidisce. Il lembo 
libero della membrana ondeggiante si attenua e diviene 
poco visibile. 

Azione del cloruro di sodio. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

La dissoluzione acquosa assai ristretta di cloruro di 
sodio imprima opera su la coda e i pezzetti di sostanza 
contrattile degli spermatozoidi, che tosto divengono invi- 
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sibili; poi la testa va a poco a poco sminueado di mole 
insino a che totalmente disparisca. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Sotto r operare della soluzione acquosa ristrettissima 
di cloruro di sodio la testa degli spermatozoidi diventa 
granosa subito, e col contorno qua eia intaccato, eccetto 
l'estremità superiore di essa testa che rimane com' è natu- 
ralmente. Nessuno cambiamento, per rispetto alla lucentezza 
e alla mole, né nel nodo intermedio, né nella coda. La 
membrana ondeggiante, oltre al raggrinzarsi, si assottiglia 
un poco. Dopo due minuti di bollitura nella mentovata 
soluzione, gU spermatozoidi non si disfanno, ma il nota- 
bile si é, che i minuti granelli ingeneratisi nella sostanza 
della testa per V operare della soluzione fredda di cloruro 
di sodio, si dileguano, né più riappariscono, quando gli 
spermatozoidi stati bolliti si facciano da quella nuovamente 
operare* 

Azione del solfato di soda. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

La soluzione acquosa di solfato di soda molto ristretta 
prima rende pallida e gonfia la testa degli spermatozoidi, 
e poi la viene gradualmente solvendo. Ma avanti della te- 
sta si disfanno la coda e i pezzetti di sostanza contrattile. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Dopo un minuto di operazione della soluzione ristret- 
tissima di solfato di soda la testa degli speimatozoidi co- 
mincia a farsi granosa con gli orli ineguali, poi i granelli 
che in essa si sono formati spariscono, e la testa ritorna 
uniforme ed eguale, ma priva affatto della sua natu- 
rale lucentezza. Il nodo intermedio, la coda, e la mem- 
brana ondeggiante non mostrano alcuna apparente altera- 
zione. 

Azione del nitrato di barite. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 
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Lasciati per più di una ora gli spermatozoidi in una 
soluzione di nitrato di barite molto ristretta, la testa e la 
coda si mantengono quasi inalterati, ma i pezzetti di so- 
stanza contrattile che alla coda sono attaccati si risolvono 
in minutissimi granelli. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Dopo 3 ore che gli spermatozoidi sono rimasti nella 
soluzione ristrettissima di nitrato di barite, altro in essi 
non si osserva che la coda attorcigliata in sé medesima e 
la membrana ondeggiante un poco raggrinzita. 

Azione del nitrato mercuroso e mercurico. (Reattivo 
di Millon). 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

Da prima disgrega i pezzetti di sostanza contrattile; 
appresso la testa diviene pallida ed interrotta nell'orlo, e 
insieme con la coda dopo un certo tempo si solve. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Il reattivo di Millon a freddo non muove alterazione 
manifesta né nella testa, né nella coda degli spermato- 
zoidi, ma sì bene nel nodo intermedio e nella membrana 
ondeggiante, perchè questa si corruga ed anche in parte 
si disfa, quello diviene pallido, ma non rigonfiato. Se gli 
spermatozoidi si fanno bollire nel reattivo di Millon per 
qualche minuto, si disfanno senza che però nel liquido 
vi apparisca veruno segno di color roseo o carnicino. 

Azione deWossalato di ammoniaca. 

a) Su gli spermatozoidi della rana. 

La soluzione acquosa di ossalato di ammoniaca, seb- 
bene moltissimo ristretta, non induce altra mutazione nello 
spermatozoide della rana,. se non che la testa piglia un 
poco di colore verdiccio. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

Non vi ha azione che sia manifesta, perchè le parti 
costitutive detlQ spermatozoide si mantengono per lungo 
tempo senza alterazione. 12 
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Azione del creosoto. 

a) Su gli spermatozoidi dèlia rana. 

Il creosoto immediate rende pallidissimi gli sperma- 
tozoidi, quindi entro alcuni minuti gli disfò interamente. 

b) Su gli spermatozoidi del tritone. 

La testa degli spermatozoidi perde la sua naturale 
lucentezza, diviene pallida, e discontinui i suoi orli. Il 
nodo intermedio si gonfia ed impallidisce. Il simile è della 
coda. La membrana ondeggiante non è più ravvisabile, 
tanto ella diviene diafana. Dopo un minuto di bollitura 
nel creosoto, eccetto la membrana ondeggiante, tutte le 
altre parti degli spermatozoidi sono ancora distinguibili. 

Dalle sopradescritte esperienze ,a me pare che, ben 
considerandole, se ne possano inferire due importanti con- 
clusioni; la prima, che tanto lo spermatozoide della rana, 
che quello del tritone constano di due materie distinte, 
r una atta a colorarsi intensamente con la fucsina e il car- 
minio, r altra o poco o nulla; la seconda, che non vi ha 
solo differenza chimica tra le dette due materie, ma anche 
tra quelle dello spermatozoide della rana e quelle dello 
spermatozoide del tritone; e di più che la materia capace 
di coloramento, la quale nello spermatozoide del tritone 
si trova nella testa, nel nodo intermedio, e nella coda, 
mostra differenze chimiche indubitabili nelle tre connate 
parti- 
vi ha al di d' oggi molti , i quali secondando KòUiker 
affermano lo spermatozoide consistere nel nucleo trasformato 
della cellula seminale. Questo a me pare ben lontano dal 
vero, imperocché le esperienze con le materie coloranti, 
che ho superiormente riferite, provano con abbaistanza 
certezza come nella composizione dello spermatozoide 
v'entrano due materie corrispondenti Puna al nucleo, e 
r altra al contenuto della cellula seminale. Quindi è che, 
quanto al numero delle materie componenti , lo spermato- 
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zoide non solo non diversifica dalla cellula seminale, ma 
da ogni altra parte anatomica elementare, o vogliam dire 
cellula, in cui sempre si trovano le due dette materie, 
r una delle quali ha in sé la virtù di mantenere il colore 
che le vien dato dalla fucsina e dal carminio, l'altra che 
ne è al tutto priva. Ma qui ora si para innani^i una qui- 
stione di non piccol momento ch'è questa : le due materie 
costitutive dello spermatozoide sono quelle stesse della 
cellula seminale con la sola differenza della mutata forma , 
vero elleno sono differenti da quelle ancora per com- 
posizione chimica? Come si sa, Schweigger Seidel (1) 
che fu il primo a dire che nella formazione dello sper- 
matozoide vi partecipano tanto il nucleo che il contenuto 
(protoplasma) della cellula seminale, tiene non esservi 
tra i costituenti dello spermatozoide e quelli della origi- 
nante cellula altra differenza se non quella della forma, 
imperocché, secondo lui, il nucleo della cellula seminale 
si trasforma nella testa, e il contenuto nel così detto pez- 
zetto mediano e nella coda dello spermatozoide. Io però 
porto contraria opinione, ed ho per fermo la materia costi- 
tutiva dello spermatozoide essere una materia novella, la 
quale sebbene germinata dalla materia onde é composta la 
cellula seminale, tuttavia sostanzialmente se ne distingue 
si per fisiche come per chimiche qualità. E vaglia il vero, 
se si osserva con puntuale diligenza il modo d'origine 
dello spermatozoide nella rana specialmente, si trova che 
il cominciamento della sua formazione é segnato dair ap- 
parire di un minuto grano entro alla sostanza del nucleo 
della cellula seminale. Questo grano come viene aumen- 
tando nella grandezza e configurandosi nella testa del fu- 
turo spermatozoide, cosi la sostanza del nucleo si vede 



(1) Ueber die Samenkfirperchcn u. ihre Entwickelung — Archiv. f. 
mikr. Anat. 1. 1865. 
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proporzionalmente diminuire. In appresso il grano ingros- 
satosi e divenuto bislungo comincia in uno de' suoi estremi 
ad assottigliarsi in sottilissimo filamento, il quale appoco 
appoco cresce in lunghezza, e viene a costituire la coda. 
E quando la formazione dello spermatozoide è pressoché 
ultimata, si- osserva essere già sparito il nucleo e buona 
parte del contenuto della cellula seminale; della quale al- 
lora non resta d'ordinario che un poco di sostanza omo- 
genea, trasparentissima , e di figura ovata, la quale in- 
volve la parte inferiore della testa dello «spermatozoide. 
Così fatta sostanza residuale è al tutto priva di virtù con- 
trattile , e in appresso si viene insensibilmente dileguando. 
Onde è chiaro che non è il nucleo , né il contenuto della 
cellula seminale, da cui direttamente si origina lo sper- 
matozoide, ma una nuova materia alla cui formazione 
tanto il nucleo quanto il contenuto cellulare partecipano. 
Circa poi all'antica e quasi dimenticata opinione |di Pet- 
tier (1) , il quale vuole che nella rana da ciascuno nucleo 
delle cellule spermatiche si possano originare non uno, 
ma parecchi spermatozoidi ad un tempo , opinione che se 
il giudizio non mi erra, pare in qualche modo confermata 
dalle recenti osservazioni di Neumann (2), io non posso 
per al presente, perché non ho investigato appieno la 
cosa, né rafforzarla, né decisamente rigettarla. 

Grohe (3) affermò gli spermatozoidi esser composti 
di sostanza contrattile e di un invogho sottilissimo ed 
omogeneo, dimostrabili per mezzo della fucsina, la quale 
colora in rosso bruno la sostanza contrattile, ma per nulla 



(1) L'Inslitut — No. 226 — 1838. 

(2) Entwickelung der Sameniaden beim Frosch — Med. Cenlralbl. 
No. 24 — 1868. 

(3) Ueber die Bewegung der SamenkOrper. Archiv. f. palh. Anat. 
Bd. XXXU. Heft. 4 — 1865. 
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colora lo invoglio. La sostanza contrattile, secondo lai, 
risiede principalmente nella testa dello spennatozoide, 
donde, durante la contrazione, se ne stacca qualche por- 
zione che va alla >coda, e poi, quella cessata, vi ritorna, 
in guisa che il movimento dello spermatozoide avrebbe 
cagione non da altro che dal contrarsi della sostanza rac- 
chiusa nella testa. Le mie esperienze con la fucsina e le 
molte osservazioni , che da un anno in qua ho fatte intorno 
al movimento degli spermatozoidi della rana e del tritone 
in ispezialità, mi portano ad impugnare questa afferma- 
zione di Grohe. Come dissi avanti, nello spermatozoide 
della rana la parte che viene intensamente colorata dalla 
fucsina è la testa, e nello spermatozoide del tritone è la 
testa insieme col nodo intermedio e la coda. Ora Grohe 
asserisce che quando ci facciamo ad osservare sotto un 
ingrandimento più là di 500 diametri e con obbliqua il- 
luminazione la testa de' detti spermatozoidi, essa mostra 
una striscia longitudinale di colore rosso bruno cinta da 
una zona o fascia bianca. Per accertarmi della verità di 
questa osservazione, io Pho rifatta più volte, ed ho ve- 
duto che la striscia longitudinale di color rosso bruno cir- 
condata dalla zona bianca apparisce solo quando è principal- 
mente nel foco della lente obbiettiva la parte interna della te- 
sta dello spermatozoide, mentre quando ne è nel foco la parte 
superficiale, la striscia longitudinale è di colore rosso ac- 
ceso e la zona di colore oscuro. Ondechè io mi fo a cre- 
dere che tanto la striscia longitudinale che la zona in parola 
non sono, stante la mutabilità del loro colore apparente, 
dimostrazione certa che negli spermatozoidi v' abbia un in- 
voglio ed un contenuto contrattile, ma sono illusioni ot- 
tiche cagionate dalle modificazioni che patisce, la luce nel 
passare più o meno obbliquamente per sostanze di diversa 
densità. Imperocché sebbene io neghi una distinta mem- 
brana negli spermatozoidi, non però nego che nella loro 
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grossa porzione, cioè la testa, la parte esterna abbia una 
densità maggiore della interna. 

Ma ciò che, a mio giudizio, maggiormente mostra 
essere la predetta affermazione di Grohe non vera, è P os- 
servazione delle particolarità che presentano gli spermato- 
zoidi della rana e del tritone in movimento. Ove si ponga 
su di un sottilissimo vetro una goccia di seme tratto dal 
testicolo di una rana allora allora uccisa, e dopo averlo 
stemperato con un poco di umore acqueo o di acqua di- 
stillata , si osservi col microscopio ad un ingrandimento di 
500 a 1000 diametri, la prima cosa vi si ravvisano diverse 
foggio di corpuscoli. Alcuni di questi corpuscoli, che sono 
il maggior numero, e io li tengo per spermatozoidi com- 
piutamente formati, hanno la testa cilindrica e la coda sot- 
tilissima con una o più sferette di sostanza contrattile; 
altri hanno la testa ovata o in foggia di pera, e la coda 
molto lunga o brevissima, terminata talora da un pio- 
colo rigonfiamento, e talaltra da una sferetta; altri non 
sono che filamenti, più o meno lunghi, i quali danno tal- 
volta a divedere ad un solo degli estremi una sferetta o 
un minutissimo rigonfiamento globoso , talvolta una sferetta 
air uno estremo, e un piccolissimo rigonfiamento all'altro, 
vero tre piccoli rigonfiamenti ovali uno nel mezzo e gli 
altri due agli estremi; infine alcuni altri non consistono 
che in semplici masse di sostanza contrattile assai mute- 
voli nella forma e contenenti un numero variabile di mi- 
nuti granelli oscuricci. Aflìsando adunque l'occhio in uno 
di questi spermatozoidi compiutamente formati, e segui- 
tandolo attentissimamente in tutta la serie de' suoi movi- 
menti insino a che ei non sono al tutto spenti, si vedrà 
chiaro che il moto della coda e delle sferette che sono 
con essa congiunte è indipendente dalla testa. Da princi- 
pio i movimenti dello spermatozoide sono si rapidi che a 
pena possono essere seguiti dall'occhio. La coda si vede 
accorciarsi ed allungarsi lestamente. Le sferette caudali, 
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oltre al matar forma, si maovono con movimento rota- 
torio, il quale si fa con molta velocità ed è manifestissi- 
mo, massime quando la sferetta è una sola ed è collocata 
nella punta della coda. Questo movimento di rotazione 
delle sferette non proviene dair avvicendevole retrarsi e 
rilassarsi della lor propria sostanza , ma è impartito a loro 
dal moto della coda, la quale con quanta più energia e 
lestezza si muove, tanto più è rapido il movimento rota- 
torio delle sferette. E però quando il movimento della 
coda è molto allentato, o, presso a cessare, si fa a scosse, 
si osserva che le sferette, sebbene seguitano a mutare len- 
temente di forma, non più si rotano; imperocché questo 
mutare di forma delle sferette non dipende dal movimento 
della coda, ma dalla lenta contrazione della loro sostanza 
componente. Quindi due sorta di movimenti vi sono nelle 
sferette, Puno proprio, T altro comunicato, questo è ra- 
pido, quello è lento. 

Mentre la coda si muove, nella testa dello sperma- 
tozoide, che egli stia fermo in un punto, o che pro- 
gressivamente muti luogo, si osservano due movimenti, 
Tuno di vibrazione, l'altro che consiste in un piegarsi e 
raddrizzarsi più o meno rapido della testa. L' origine di 
amendue questi movimenti è nella coda, che, muoven- 
dosi, comunica del suo moto alla testa, la quale, poi- 
ché è fornita di una certa cedenza ed elasticità, non solo 
è messa in vibrazione, ma secondo il più o meno di resi- 
stenza che trova nel liquido ambiente si piega e raddrizza 
alternamente. Nel seme della rana a me non è mai finora 
riuscito di vedere spermatozoidi senza coda muoversi, e 
quantunque Grohe affermi esser ciò frequentissimo, io per 
me sono necessitato a negarlo, imperocché in parecchi 
spermatozoidi oltremodo mobili, i quali a prima vista 
parevano privi di coda, io con diligenza osservando, ve 
rho rinvenuta, e talvolta ve Tho rinvenuta attorta alla 
testa, la quale in tal caso erasi incurvata a modo di se- 
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micercbio. Per contrario nel seme suddetto io sovente vi 
ho trovato di parecchi filamenti caudali aventi una sferula 
di sostanza contrattile solamente all'uno degli estremi, i 
quali filamenti si muovevano velocemente con progressio- 
ne. In generale i movimenti dello spermatozoide , dopo 
essere per alcun tempo continuati con energia, vanno di 
mano in mano infievolendo, ed infine al tutto cessano; e 
questo cessamento dal moto d' ordinario avviene, conforme 
ho potuto osservare replicate volte, perchè la coda, men- 
tre è in attivo movimento, si viene insensibiUnente abbre- 
viando, perchè essa si avviluppa, o perchè s'immede- 
sima con la sostanza delle sferette caudali, le quali per 
cons^lienza si avvicinano gradatamente alla testa. Le sferette 
caudali, avvicinandosi alla testa, quando sono più di una, 
si uniscono insieme e formano tutta una massa, la quale 
si tosto come ha raggiunto V estremità inferiore della testa, 
r abbraccia e vi si protende per lo più sopra con mo- 
vimento simile a quello delle amebe. E questo movimento 
si osserva pur continuare per qualche spazio di tempo, 
ancorché quello della testa subito, o di li a poco cessi. 
La testa dello spermatozoide una volta eh' è divenuta im- 
mobile, rimane diritta, o vero, com'è il caso ordina- 
rio, si piega a forma di anello che a poco a poco re- 
stringendosi si converte in un globetto uniforme, il quale 
da ultimo lentamente si dissolve per entro al liquido, ove 
lo spermatozoide era immerso durante l' osservazione. Dal 
che parmi che si possa con ragione affermare la indepen- 
denza delle sferette caudali dalla testa dello spermatozoide. 
Ed io confesso di non avere per ancora avuta la fortuna 
di vedere , sebbene fossi stato molte volte a rimirare con 
intento occhio spermatozoidi in movimento per due ore 
e più, veruna particella di sostanza contrattile uscire dallo 
interno della testa, e andare alla coda, e poi dalla coda 
rientrare nella testa. 

Se, come si è veduto, la potenza motrice dello sper- 
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matozoide della rana sta nella coda, per contrario T os- 
servazione mostra che quella dello spermatozoide del tri- 
tone sta tutta in quella particolare membrana eh' è forte- 
mente alla coda attaccata. Il movimento di questa mem- 
brana somiglia quello delle acque che ondeggiano, e si fa 
sempre da sopra in basso, cioè dalla base della testa verso 
l'estremità della coda, né tiene giammai l'ordine inverso. 
Ponendovi mente, si vede che questo movimento consiste 
in una serie di contrazioni e rilassamenti che successiva- 
mente avvengono ne' diversi punti della membrana, per 
modo che mentre r un punto si contrae, l'alro si rilassa, 
e così per converso. E di qui nasce quello ondeggiamento 
che, quando la membrana è in movimento rapido, si os- 
serva nel suo lembo merlato. Mentrechè la membrana on- 
deggia, tanto la testa che la coda dello spermatozoide 
s'inflettono or più, or meno, ed esse s'inflettono costan- 
temente dalla banda opposta alla membrana; però lo in- 
flettersi della testa a rispetto della coda, la cui ultima por- 
zione è oltremodo mobile, è pochissima cosa, essendo 
ella, salvo che alla sua estremità superiore, in tutto il 
resto a pena cedevole. Che i movimenti della testa e della 
coda non dipendano da virtù motrice insita a loro, ma dal 
contrarsi della membrana è provato per l'esperienza da 
me fatta , che distruggendo la detta membrana o vero pa- 
ralizzandola mediante la fucsina, i movimenti di quelle 
issofatto si spengono. Quanto poi alla independenza del 
moto della membrana dalla testa, ciò è parimente provato 
dal fatto, che la membrana pur seguita a muoversi, co- 
mechè allo spermatozoide sia tagliata vìa la testa. Ma è 
da avvertire che in tal caso il movimento della membrana 
è d' ordinario lento ed interrotto , né io l' ho veduto con- 
tinuare per lungo spazio di tempo. Insomma io sono fermo 
al credere per lunga osservazione dei movimenti degli 
spermatozoidi della rana e del tritone, che la virtù mo- 
trice particolarmente risiede in quella parte di sostanza 
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dello spermatozoide, la quale niente o appena si colora 
con la fucsina e il carminio, la quale parte di sostanza, 
come dissi di sopra, nello spermatozoide della rana è la 
coda insieme con le sue particolari sferette o pezzetti di 
sostanza contrattile, ^ nello spermatozoide del tritone è la 
membrana ondeggiante. Il che, comMo avviso, concorda 
con quanto ci vien dato di osservare nella fibro-cellula 
muscolare e nella cellula epiteliale cigliata, nelle quali la 
sostanza veramente contrattile è quella per appunto che 
con la fucsina e il carminio o pochissimo o niente si colora. 
Ancorché considerando il modo come si portano con 
gli agenti chimici le due materie dimostrabili negli sper- 
matozoidi della rana e del tritone mediante la fucsina e 
il carminio, noi possiamo con certezza dire che vi abbia 
tra loro della differenza chimica; tuttavia non possiamo 
dire con eguale certezza che sorta di misti organici sono 
quelli che entrano nella loro composizione. Che questi 
misti appartengano al genere degli albuminoidi e de' grassi, 
io mei persuado facilmente, ma ognun vede che con dir 
questo non si particolarizza nulla, perchè il genere degli 
albuminoidi in spezialità è abbastanza largo ed abbraccia 
non poche sostanze, delle quali ci sono solo cogniti i ca- 
ratteri comuni, ma i propri e speciali a ciascuna sostanza 
non sono per ancora ben determinati, o vero al tutto 
s' ignorano. Contuttociò quello che mi pare oltre ogni du- 
bitazione si è, che gli spermatozoidi della rana, atteso 
la diversa qualità chimica delle due materie, onde sono 
composti, sono armati di una resistenza organica molto 
minore che que'del tritone; ondechè essi non solo non 
reggono alla azione di parecchie sostanze chimiche, ma a 
quella dell'acqua, la quale, se bollente, li disfà subito, e 
se alla temperie ordinaria, in meno che due ore. 

Dair Istituto fisiologico delP Università di Parma. 
14 di Luglio 1869. 
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DI ALCUNI INSETTI DIPTERI 
CHE AIUTANO LA FECONDAZIONE IN DIVERSI PERIGONII 

NOTA 

DEL PROF. GAMMILLO RÒNDANI 



Negli atti della secietà italiana di scienze naturali pub- 
blicai nel 1860 una nota per far conoscere alcune specie 
di Microdipteri da me osservati rinchiusi nei perianzii di 
diverse Aristolochie, ove la loro opera è necessaria, per- 
chè possa aver luogo la fecondazione, ma oggi per le os- 
servazioni del giovane scienziato Sìg. Dott. Delpino, a quei 
pochi pronubi, com'egli li chiama, delle nozze vegetali, 
devono esseme aggiunti molti, ed in seguito altri si ag- 
giungeranno , se vorrà seguitare nelle sue diligenti ricerche. 

Sono ventiquattro specie di Dipteri fecondatori che 
mi vennero communicati dal Sig. Delpino, da lui colti in 
diversi perigonii di Aristolochie, di Arum, di Ceropegia, 
di Asimina, desideroso di conoscere il mio giudizio sulla 
oro nomenclatura; e dallo studio che ne ho fatto, mi ri- 
sultò che tutte erano diverse dalle sei da me già osser- 
vate prima, e che fra le medesime ve ne sono cinque che 
non mi sembrano fino ad ora descritte dagli entomologi. 

Il Sig. Delpino farà conoscere, come credo la storia 
delle sue osservazioni, e compilerà la serie delle specie 
nel modo che crederà più conveniente, ma spetta a me 
di pubblicare le diagnosi delle cinque che ritengo non 
ancora illustrate, che sono le seguenti: 
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Genere Osoìxiìs, Lat. 
Ose. AristolochÌ8B , Mihi. 

e Grisetis, capite, antennis, pedibusque totis fulvo- 
» luteis, vertice puncto ocellari fusco. 

» Thorax dorso non manifeste fusco-vittato : scutello 
» lutei limbato: pectore et metathorace nigris. — Halteres 
» albi, 

» Àbdomen fusco^arium, basi paulo lutei penu- 
la cidum. 

» ÀldB sublimpidcB. vence longitudinalis quartce se- 
» gmento penultimo fere quadruplo breviore ultimo: tran- 
» sversa exteriori infeme intus inclinata : intermedia non 
» obliqua ». 

Ab Ose. Lineella Fall, et Sulcella Zett. quibus proxi- 
ma, scutelto late lutei limbato, et thoracis dorso non di- 
stinte fusco vittato, dignoscenda. 

Ose. Delpinii, Mim. 

(H Grisea, facie, parte anteriori frontis, et pedibus 
» late flavo-luteis. 

» Antennae parvce luteo-fuscce. — Thoracis dorsum 
» pallide puberulumy lineis tribus dorsualibus nigris di- 
» stinctissimis , non manifeste impressis, intermedia exi- 
» liore. — Scutellum thorace concolor. 

» Abdomen fuscum, basi paulo lutescens, saltem in 
» medio, 

» Alae sublimpidce ; vence quartce longitudinalis se- 
» gmento penultimo circiter quadruplo breviore ultimo; 
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» transversis dtmbus majoribus obliquis, exteriori inferne, 
» intermedia superne intus inclinatis. — Halteres albir 
» cantes. 

» Pedes lutei, femoribus posterioribus et prasertim 
» posticis in medio infuscatis, tibiis propriis fuseo-bianur 
» latis, anulis angustis, uno in m^dietate basali, alio 
» in mediatale apicali ». 

Ab Ose. Lineella Fall, et Sulcella Zett. distincta, pi- 
ctura pedum, vena transversa intermedia longiuscula et 
obliqua etc. 

Ab. Ose. Annulifera Zett. etiam diversa obliquitate 
ven% transversse intermedia, et annulis duobns tibiarum, 
non unieo subintermedio ete. 

In Aristoloehiae rotundae perianthiis a D. Delpino in- 
venta. 



Gen. Gryinxiopa, Fall. 
Gym. Opaca, Mihi. 

€ Nigra, opaca, frontis nigerrimce vittis et puncto 
» ocellari minus obscuris, Thoraeis dorso fusco^riseipaulo 
» tomentoso, 

» Halteres nigricantes vel fusci, raro picei. 

» Alae sublimpidcB, venis transversis perpendicularir 
» bus, rectis; exteriori circiter cequidistante ab interme- 
» dia et ab apice quintce longitudinalis. 

» Pedes wtgfft, tarsis aliquando fuscis , raro piceis 9 , 

Non rara in floribus variis, et a D. Delpino in Ce- 
ropegiae, perigoniis eaptiva deteeta. 
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Gen. Oecidomyia, Latr. 
Cecyd. Atricapilla, Mihi. 

?• € Ruf(h/laviday capite cum oculs nigro. — Antenh 
» n% ftisccB , articiUis obUmgo-sulhOvatis , parum sed paulo 
» petiolati. 

» Thoracis dorsum infuscatum, vittis duabus obscvr 
» rioribus, et fuscedine postice bifida, pectore nigricante- 
» maculato. 

» Pedes et Halteres pallidi. — Alae sublimpidcBy non 
» manifeste fimbriatce. 

Proxima LutesB Latr. sed diversa, statura paulo 
minore; antennis fuscis non flavis; thoracis fuscedine 
dorsuali in vittis non divisa nigricantibus; alis non cinera- 
sbentibus etc. 

A Cec. flava Mgn. et Hilarella Zett. etiam distinguen- 
da, corpore non toto flavido, sed thoracis dorso fusco 
et pectore nigricante-maculato, et capite toto, non oculis 
tantum nigris etc. 

In periantio Aristolochiae rotund^ clausa a D. Delpino 
detecta. 



Gen. Oer*atoposoii , Ngn. 

Cer. Pictellum, Mira. 

?• « Sat parvus, niger, palpis, halteribus, pedibu- 
» sque pallidis, istis fem^yrum et tibiarum apice nigri- 
T» cante. 
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» Aldd strihalbidce , non pilosiUcB et maculis dilute fur 
» scis 6-7 notatcBy punctoque obscuro in costa y furds ve- 
» nosis suòceqiM longis. 

Difert ab Armato Wnrtz. pictura alarum diversa, 
maculis minus obscuris, et femornm tibiammqae apici- 
bus obscure-fuscis. 

A Pulicari Mgn. etiam distinctns maculis paucis et 
dilutis alarum, statura minori etc. 

In Ari italici perianthiis inclusimi invenit D. Delpino. 

Adde istis microdiptera a me jam descrìpta anno 1860 
scilicet. 



Gen. Oer*atoposoii » Mgn. 
Cerat. AristolochiaB , Rndn. 

cf. $• « Similis C. Albicomi Mgn. et Nigritulo Zett. sed 
» istis triplo minor. Niger, sulhopacus , piuma maris fur 
» sca apice sub-alhida. — Halterum clava nigra stipite 
» ftisco. — Pedibus fuscanis, tarsis pallidioribus vet sub- 
» albidis, tibiis tarsisque fusco-pilosulis. — Alis griseis 
» subpubescentibtts , vena costali et duabus primis longi- 
9 tydinalibm nigricaniibtts , vitta stigmatica fusca etc. » . 

In perigoniis Aristolochiarum rotundsB, Glematitidis, 
et Siphonis, clausa a me lecta mense majo. 



Gen. Micromyia, Rndn. Lw. Bigot. 

« AntenncB, maris, artictUis 10 instructce, a tertio 
» ad apicem decrescentibus , globulosis, secundo satis mar 
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» jorsj fcBtninw articulis sex, secundo ut in mare glohu- 
» loso et majore, sequetUibus comco-subcylindricis et non 
» decrescentibus etc. 

MiCR. Lucorum, Rndn. 

€ Nigricans, opaca y halteribus foscihluteis , pedibus 
» pallide fuscis. 

» Alae sublimpidcBy venula obliqua sub-marginali cum 
» apice primcB longitudinalis furcam, ramulis subaeque 
» lOQgis constitu^ente , vena spuria intermedia longitudù 
» nali sub-indistincta y duabus posterioribus exilibusy longe 
9 a margine alarum conjunctis ». 

Faeminas tantum inveni mense Majo, alìquando clau- 
sas, in perigoniis Aristolochiae Clematidis. 



-^p-<:::30o^:^- 
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SOPRA IL SISTEMA VASCOLARE SANGUIFERO 
DELL'OCCHIO DEL FETO UMANO E DEI MAMMIFERI (1) 

' PER IL DOTTORE SEBASTIANO RICHIARDI 
Prof, di Anatomia Comparata e Zoologia eella R. Università di Bologna 

(Tavola I). 



È noto generalmente come nelP occhio del feto umano 
e dei mammiferi esista, durante la vita intra-uterina , una 
membranella sottilissima, molto ricca di vasi sanguiferi, 
la quale dapprima disposta con molta semplicità, in se- 
guito , per i rapporti specialmente che contraggono i suoi 
vasi con altre parti che dopo di essa vanno a poco a poco 
sviluppandosi, si complica in modo da apparire quasi di- 
visa in tre porzioni indipendenti Tuna dall'altra, che fino 



(1) Io feci le prime osservazioni, intorno ai vasi sanguiferi che for- 
mano r argomento di questa nota, verso la metà di marzo deiranno 
1867, e la relativa tavola fu disegnata a litografata nel mese di luglio 
successivo, mi proponevo in allora di pubblicare tosto il risultato dei 
miei studi, quando la disgrazia della morte del Prof. Defìlippi, che ha 
colpito la mia famiglia, mi fece sospendere le ulteriori ricerche che mi 
ero proposto di fare, e che solo più tardi ho potuto riprendere, e con- 
tinuare durante il passato e corrente anno , però la tavola colla sua spie- 
gazione fu già pubblicata nel volume delle lezioni di Oftalmojatria del 
mio amico e collega Prof. Magni, che in allora stava stampandosi, ed 
è pure conosciuta da oltre due anni dal Prof. Schiff ed altri miei colleghi 

13 
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a pochi anni addietro furono considerate tre membranelle 
distinte, e rispettivamente denominate dai loro rapporti, 
membrana pupillare la porzione che tesa sulla faccia an- 
teriore dell'iride ne chiude il foro pupillare: Membrana 
capsulo-pupillare la sua continuazione sul margine pupil- 
lare dell'iride, attraverso la camera posteriore fino sul- 
r equatore della cristoUoide : capsula vascolare della lente 
la parte che inviluppa la metà posteriore della cristalloide. 

Le dettagliate nozioni che possediamo in oggi, intorno 
a questa membranella fetale, sono il risultato di accurate 
e lunghe osservazioni continuate per la durata di oltre un 
secolo , e sebbene si tratti di una parte del globo oculare 
in fondo abbastanza semplice, e di durata affatto tempo- 
raria, pure le questioni che si riferiscono alla sua esi- 
stenza, sviluppo, struttura, rapporti, sono molte ed as- 
sai svariate , e vennero in modo soddisfacente sciolte , o di- 
lucidate solamente in questi ultimi anni, mercè l'esten- 
sione degli studi dell' embriogenià in generale , ed in par- 
ticolare dello sviluppo degli organi dei sensi. Io toccherò 
appena di volo le principali tra le dette questioni , ed anzi 
molto volentieri mi dispenserei da tal compito, se non vi 
fossi vincolato dalla natura dell'argomento del quale ho 
impreso a discorrere. 

Noi dobbiamo la conoscenza, di quella porzione della 
membrana vascolare della lente alla quale fu dato il nome 
di membrana pupillare, al Wachendorff (1) che nel 1740 
ne diede la prima descrizione: due anni dopo ne scrisse 
l'Haller (2), quindi l' Albino (3), poi il Wrisberg(4), 



(1) Commercium lilterarium. Norimberg, ilAO; Hebd. XVIII, pag. 
137: — Tab. I, f. 7. 

(2) Acta soc. reg. se. Upsaliensis, 17i2. = Opusc. anat. pag. 339. 

(3) Annoi. Acad. lib. I. 

{i) Novi comm. soc. reg. se. Gottingensis , 4772, T. IT. 
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lo Zinn (1), il Portai (2), in seguito molti altri se ne 
occuparono, e specialmente, sotto l'ispirazione di Gio- 
vanni Miiller, THenle (3) e sulle sue traccie il Re- 
ich (4). 

Tutti sono d'accordo nel dichiararla una membrana 
sottilissima, delicata, pellucida, ma poi non convengono 
nella medesima opinione intorno alla sua struttura e pro- 
venienza. Secondo il Wrisberg, THeld (5), il Me- 
ckel (6), deriverebbe da una continuazione dell'iride 
ma più di essa sottile ed incolora; il Portai, Bae- 
rens (7), Rudolphi (8), credono risulti della porzione 
posteriore della membrana dell' umor acqueo che passando, 
dalla superficie interna della cornea, sulla faccia anteriore 
dell'iride ne chiuda il foro pupillare; l'Huschke (9) ed 
Autenrieth (10), la ritengono per porzione di coroide più 
delicata, trasparente, incolora; il Cloquet (11) e l'Ed- 
ward s (12) sono di opinione che consti di due lamine, 
r anteriore formata dalla membrana dell' umor acqueo , la 
posteriore da un prolungamento dell' iride; l'Henle ed 



(t) Descript, anatomica ocuH bumani. Gottingae 1755, pag. 94. 

(2) Mem. du Mas. d*hist. nat. T. IV, pag. 457. = Meckel deuts. 
Arcb., Bd. IV, pag. 640. 

(3) De membrana pupillari. Bonnae 1832. 

(4) De membrana pupillari, diss. anat. Berolini 1833. 

(5) Dissertatio de quib. org. in fetu tantum obviis. Grypb. 1803. 

(6) Handbucb der Menscblicben Anatomie IV, pag. 115. 

(7) De systemate lentis cryst. in Radius script, ophtb. T. I , pag. 9. 

(8) Grundriss der Physiologie, Bd. II, Ablhl. I, pag. 478. 

(9) Commentatio de pectinis in oculo aylum potestate anat. et pby- 
siol. pag. 9 (nota). 

(10) Handbucb der Physiologie, Tbl. 01, § 949. 

(11) Deutsches Arcbiv fur die Pbysiologie v. Meckel, Bd. IV pag. 
636. 

(12) Deutsches Archiv fur die Physiologie y. Meckel Bd. I, p. 155. 
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il Reich ammettono essi pure che risulti dalla porzione 
posteriore della membrana dell'umor acqueo dietro la 
quale trovisi tesa, quale membranella affatto particolare, la 
vera membrana pupillare: finalmente per il Wachen- 
dorff, delle due membrane, T anteriore sarebbe un pro- 
lungamento dell'iride, la posteriore una coagulazione del 
pigmento nero. L'Henle ed il Reich confessano che 
non hanno argomenti da portare in appoggio della loro 
opinione, e negli scritti di tutti gli altri autori non trovia- 
mo prove a conferma del loro modo di vedere, onde tutte 
le loro opinioni sono fondate su semplici ipotesi piuttosto 
che su positive osservazioni. 

Se si studia lo sviluppo di questa porzione della 
membrana vascolare della lente, durante i primi periodi 
della vita intra-uterina, principalmente dei mammiferi, si 
vede che la sua esistenza è affatto indipendente da tutte 
quelle parti che si vogliono far concorrere alla sua for- 
mazione, e che anzi dessa le precede, poiché la si vede 
giunta al completo sviluppo , quando di queste ancora non 
si scorge traccia, e si presenta con tutta quella semplir 
cita che le più accurate ricerche dirette confermano. 

Dalle opinioni che ho sopra riportate si vede ancora 
quanto siano discordi i diversi autori riguardo alla sua 
estensione e rapporti, causa le ricerche troppo superficiali 
alle quali con processi diversi hanno dato mano. Il Ru- 
dolphi incominciò a scandagliare seriamente le attenenze 
di questa membrana, e trovò che, tanto nel feto umano, 
quanto in quello dei mammiferi, non si continua col mar- 
gine pupillare dell'iride, ma per breve tratto libera, si 
inserisce sulla sua faccia anteriore, a piccola distanza da 
quello, cosi pure secondo THenle, vi sarebbe applicata 
come un vetro da orologio, ma esso crede che si stenda 
tanto da giungere il suo margine quasi fino all' esterno o 
ciliare dell' iride. Il R e i e h divide tale opinione coli' H e n 1 e. 
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ma le sue osservazioni segnano un vero progresso nella 
conoscenza dei rapporti di questa così detta membrana 
pupillare, poiché egli stabilì un fatto perfettamente giusto, 
cioè, che la sua inserzione, nei diversi animali, dista dal 
margine pupillare tanto più, quanto maggiormente sono 
inoltrati nello sviluppo e prossimi alla fine della vita in- 
tra-uterina. 

L'Hunter, nei suoi commentari medici, parlando dei 
rapporti di questa membrana, ne descrisse un altra, che 
staccandosi dal contorno della lente, si prolunga in avanti 
fino al margine pupillare al quale aderisce, e PHaller, 
nel riferire tale scoperta, aggiunge di essersi assicurato 
dell'esattezza delle osservazioni dell' Hunter, e di avere 
egli pure trovato tale espansione membranosa nell'occhio 
di un feto di maiale appena nato. L'illustre G. Miiller 
trasse dall' obblio questo fatto, e constatatane esso pure 
l'esistenza ne lasciò il compito dell'illustrazione all' He ni e 
il quale le diede il nome di Membrana capsulo-pupillare , 
che dopo di lui le conservarono tutti gli anatomici e fi- 
siologi. In tal modo si giunse a stabilire che la membrana 
pupillare, colla così detta capsulo-pupillare, e la capsula 
vascolare della lente, formano un sacco completamente 
chiuso, sul fondo del quale sta la lente contenuta nella 
cristalloide. 

Un sistema di vasi, pure di esistenza temporanea, colle 
loro numerose diramazioni rendono vascolarissime tutte le 
suddette parti membranose, e nella loro distribuzione pre- 
sentano notevoli particolarità. 

L'arteria centrale della retina, in prossimità della sua 
entrata nell'interno del globo oculare, sommistra un pic- 
colo ramo, il quale, partendo dalla papilla del nervo òt- 
tico, dal fondo dell'occhio, per l'area martegianica , tra- 
versa il corpo vitreo lungo il canale jaloideo, si porta alla 
faccia posteriore della cristalloide , dove ad una piccola di- 
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Stanza dalla sua parte inferiore si divide, d'ordinario in 
tre tronchi che, raggiunta la superficie della medesima, si 
suddividono in piccole arteriuzze, le quali staccandosi le 
une delle altre ad angolo molto acuto, si dirigono diver- 
genti verso r equatore della lente, nella spessezza di quella 
porzione della sua membrana vascolare, alla quale fu dato 
il nome di capsula vascolare, e che formando il fondo del 
sacco membranoso sopra descritto, aderisce fortemente 
alla porzione posteriore della cristalloide, tanto da non 
poter con verun artifizio, stante anche la grande sua sot- 
tigliezza, essere della medesima distaccata; tali arteriuzze 
oltrepassano il margine della lente, scorrono sulla seconda 
porzione dell'inviluppo vascolare, o così detta membrana 
capsulo-pupillare, e giunte al margine interno dell' iride, si 
ripiegano con essa sulla sua faccia anteriore, dove anasto- 
mizzandosi coi suoi vasi, si stendono in rete sulla porzione 
anteriore o membrana pupillare. 

Nei primi periodi dello sviluppo del globo oculare, 
quando ancora non si rinviene traccia dell' iride e dei pro- 
cessi ciliari, ed incomincia appena a formarsi il vitreo, si 
trova già la lente grossa riempiere da se sola quasi per 
intero l' interno dell' occhio , a contatto anteriormente colla 
faccia posteriore od interna della cornea, posteriormente 
arriva quasi a toccare la retina dalla quale è staccata solo 
dal primo rudimento del vitreo, in questo stato dessa è 
ravvolta in un doppio inviluppo, nella sua membrana pro- 
pria, la cristalloide, e questa alla sua volta circondata da 
una mémbranella sottilissima , sulla quale si vedono distin- 
tamente serpeggiare dei vasi sanguiferi provenienti dall' ar- 
teria capsulare o jaloidea, e se si osserva bene la loro di- 
stribuzione , si vede che le arteriuzze che provengono dai 
rami nei quali quella si è scomposta , e cbe scorrono sulla 
porzione posteriore della mémbranella vascolare, sono di- 
sposte regolarmente, ed hanno già la direzione caratte- 
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rìslica ed elegante, che conservano durante tutta la loro 
esistenza, questa è quella parte alla quale fu sempre dato 
il nome di capsula vascolare della lente (fig. V, A.) 
ma appena oltrepassato l'equatore di questa, diventano 
tortuosi, si anastomizzano frequentemente, e scomponendosi 
ulteriormente in piccolissimi vasellini, formano sulla por- 
zione anteriore della membrana inviluppante la cristalloide 
una ricca rete a maglie molto serrate (fig. 5, A, w, /. 
fig. 4, /.). Qui nasce una questione: in questo periodo, 
nel quale troviamo bene sviluppato tale sistema di vasi, 
i quali, provenendo dalla successiva scomposizione dei 
rami dell'arteria capsulare, formano un circolo in cui 
scorre per conseguenza sangue arterioso tali arterie a 
quali vene danno origine? con quali comunicano? for- 
mano un sistemar di vene satelliti delle arterie? Pressoché 
tutti gli anatomici sono d' accordo nel negare V esistenza 
di un sistema di vasi venosi corrispondente all' arterioso 
della capsulare, e c'insegnano che le piccole vene for- 
mate dal sistema delle arterie che lungo la capsula vasco- 
lare, la cosi detta capsulo-pupillare, vengono a diramarsi 
sulla pupillare, anastomizzandosi con quelle dell'iride 
vanno a versarsi nei vortici o a formare le vene ciliari; 
questo è un fatto che tutti gli anatomici hanno accertato, 
e diffatti i rapporti vascolari tra la pupillare, l'iride e la 
coroide sono intimi ed abbondanti (fig. 4), però quando 
queste due parti sono bene sviluppate, ma noi troviamo 
sulla membrana vascolare inviluppante la cristalloide, i 
vasi provenienti dalla capsulare in un' epoca nella quale 
essi formano un sistema afiiatto particolare, senza rapporti 
anastomotici con qualsiasi altra parte del sistema sangui- 
fero del globo oculare, e le comunicazioni coi vasi del- 
deir iride e della coroide, non possano assolutamente esi- 
stere perchè della prima ancora non esiste traccia, e sulla 
seconda, che è in via di sviluppo, mancano tuttora irami 
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anteriori dei vortici, o vasi retti, ed i processi ciliari: 
noi per ciò ci troviamo di fronte all' esistenza positiva di 
un sistema vascolare affatto arterioso, del quale ci sono 
ignoti i rapporti venosi : io credo di aver avuto la fortuna 
di poter colmare tale lacuna nelle nostre cognizioni intorno 
allo sviluppo dell'occhio, mediante il risultato degli studi 
che ho intrapresi fino dal principio del 1867 , e continuati 
durante l' anno passato ed il corrente ad intervalli diversi , 
secondo le circostanze, e le occasioni che mi si presenta- 
rono, giacché ho avuto soventi da lottare colla difficoltà 
di potermi procurare il materiale opportuno per le os- 
servazioni. 

In corrispondenza dell'equatore della lente, là dove 
i rami della capsula vascolare stanno per staccarsi dalla 
cristalloide, in un colla seconda porzione, detta capsulo- 
pupillare, della membrana vascolare della lente, ha ori- 
gine una serie di 20-32 vasi venosi i quali con un tra- 
gitto molto flessuoso ed irregolare (fig. I, f, d. fig. II, 
V, /*, e), nella profondità del vitreo, si anastomizzano dap- 
prima assai frequentemente fra loro , quindi a poco a poco 
concentrandosi in un numero progressivamente minore di 
rami (fig. I, e), giungono e formarne da 4-8 principali, 
i quali nonostante la loro provenienza dalla fusione di un 
numero considerevole, non presentano un gran diametro , 
scorrendo in addietro disposti attorno alla capsulare la com- 
prendono in mezzo a loro come in un tubo, e talvolta 
la nascondono completamente (fig. II, e), in fine giunti 
alla papilla del nervo ottico vi si internano gettandosi nella 
vena centrale. 

Questo è certamente un sistema di vasi venosi, sa- 
tellite del sistema delle arterie provenienti dalla capsulare, 
ma le vene primitive, che abbiamo visto partire dal con- 
torno della cristalloide, sono formate da due serie di vasi, 
cioè da rami spettanti alla capsula vascolare, e da altri che 
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dalla pupfllare scendono per le cosi detta capsulo-pupillare 
(fig. V, s, h,). Per tutto il tempo durante il quale sus- 
siste neir occhio del feto questo sistema di vasi venosi, 
le piccole arterie provenienti dalla scomposizione sulla ca- 
psula vascolare, della capsulare, non vanno tutte per la 
capsulo-pupillare alla membrana pupillare, ma un certo 
numero si continua, in corrispondenza dell'equatore della 
lente, senza scomporsi in vasellini capillari, nelle suddette 
vene , le quali alla loro origine ricevono pure lo sbocco di 
una serie di piccole venuzze provenienti, lungo la capsulo- 
pupillare, dalla pupillare, e che risultano dalla ricompo- 
sizione di quei capillari nei quali, su questa, si sono sud- 
divisi i rami capsulari; da tale disposizione risultano due 
fatti: I."* Una parte delle arteriuzze della capsula vascolare 
non si scompongono in capillari, ma si comportano come 
i rami delle arterie ciliari posteriori brevi nella coroide 
degli individui adulti; II."* I vasi che scorrono sulla ca- 
psulo-pupillare non sono tutti arteriosi, come sempre si 
credettero per il passalo, ma in parte venosi. 

L'esistenza di questo sistema di vene è affatto tem- 
poraria, limitata a quel periodo, durante il quale i vasi 
• della membrana vascolare della lente non possono avere 
anastomosi con quelli delle altre parti del globo oculare , 
perchè, troppo ancora incompletamente sviluppate: for- 
mandosi in seguito i processi ciliari, e l'iride, rudimen- 
tale dapprima , per il suo margine esterno contraendo più 
intimi rapporti di continuità col bordo anteriore dentato 
della coroide, mentre per l'interno, per continua forma- 
zione di anelli concentrici, (incomincia a restringere l'am- 
pia apertura pupillare primitiva) arriva a contatto della 
porzione anteriore della membrana vascolare inviluppante 
la cristalloide, aderisce ad essa, si stabiliscono delle ana- 
stomosi fra i rispettivi vasi, le quali facendosi di poi più 
abbondanti ed ampie, aprono una nuova via per le vene 
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deir iride al sangue venoso che viene cosi sviato da quelle 
della cosi detta membrana capsulo-pupillare , per le quali 
prima correva verso l'equatore della lente nel sistema 
delle vene del vitreo che ho sopra descritto. Per tale de- 
viazione, e per essere omai a quest'epoca interamente 
formato il vitreo , incominciano ad atrofizzarsi le suddette 
vene che dissi satelliti del sistema della capsulare, e cosi 
si compie la prima metamorfosi del sistema vascolare san- 
guifero dell'occhio del feto, per dar luogo a quella cor- 
rente, dalla capsulare alla membrana pupillare ed all'iride, 
che è generalmente conosciuto , e che più tardi pure scom- 
pare, come ognuno sa, per rimanere solo quella parte, 
che non più soggetta ad ulteriori mutamenti, incontrasi 
con piccole variazioni presso a poco eguale nell'uomo e 
nei mammiferi al momento della nascita, o poco tempo 
dopo. 

Avvenuta l'adesione del margine pupillare dell'iride 
alla porzione anteriore della membrana vascolare della cri- 
stalloide, quella continua a svilupparsi, ed allargandosi li- 
mita sempre maggiormente l'apertura pupillare, spinge 
davanti a se indentro la detta membrana , la quale non po- 
tendo ritirarsi, si piega e distende, ed in tal modo l'iride 
s' avvanza fra la porzione aderente applicata alla sua faccia 
anteriore, e quella piegata lungo il margine pupillare 
sulla faccia posteriore tra essa e la superficie convessa 
della lente, di modo che, a completo sviluppo dell'iride, 
la membrana vascolare della cristalloide, dall'equatore 
della lente è tesa attraverso la camera posteriore dell'oc- 
chio, gira il margine pupillare, si piega sulla faccia ante- 
riore dell'iride su questa scorre per tutto il tratto cor- 
rispondente alla porzione che si è formata dopo la sua 
adesione, e si continua in tal modo nella cosi detta mem- 
brana pupillare; come si vede dunque la capsula vasco- 
lare, la membrana capsulo-pupillare y e la pupillare non 
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sono già tre membrane distinte, ma tre porzioni di una 
stessa che primitivamente avviluppa strettamente la cristal- 
loide, e che in seguito partecipa alle mutazioni che av- 
vengono neir intemo del globo oculare, per lo sviluppo 
di altre parti che si formano dopo di essa. 

I rapporti che si stabiliscono, fra i vasi dell'iride e 
quelli della membrana vascolare della cristalloide, non sono 
solo la causa delP atrofia delle vene che traversano il vi- 
treo, ma ancora della deviazione di una parte del sangue 
della porzione pupillare di detta membrana, sulla quale 
incomincia pure l'atrofia dei capillari più piccoli, e però 
viene a semplificarsi quella rete che prima ricchissima, si 
vede in seguito andar a poco a poco sempre maggiormente 
impoverendo, e finalmente scomparire affatto. 

Io ho potuto assicurarmi dell' esistenza nel feto uma- 
no, del sistema delle vene del vitreo sopra descritto, 
fino verso il fine del terzo mese della vita intra-uterina : 
nei feti di diversi mammiferi, cioè di cani, di gatti, ma- 
iali, pecore, conigli, non mi riesci stabilire con precisione 
l'epoca nella quale scompare, ma in tutti ho constatato 
che la sua durata è limitata al periodo nel quale l'iride 
ed i processi ciliari, o ancora non esistono, o sono poco 
sviluppati, e che la sua atrofia incomincia appena si fanno 
più intimi i rapporti vascolari tra la membrana vascolare 
della cristalloide e l'iride; un'altro fatto che ho potuto 
accertare, colle osservazioni comparative, si è che la scom- 
parsa dei vasi venosi del vitreo avviene relativamente più 
tardi nei mammiferi che nell'uomo. 

L'ufficio di questi vasi non è esclusivamente quello 
di provvedere temporariamente alle continuità del circolo 
attorno alla lente, ma ancora di servire alla nutrizione 
del vitreo, ed a questo fine sono certamente addatti, giac- 
ché la massima parte del sangue, che circola in essi pro- 
viene da arterie , le quali essendo di tragitto brevissimo , e 
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non risolvendosi in capillari, non può ancora avere per- 
dute tutte le proprietà del sangue arterioso, e per di più 
deve essere assai ritardato nel suo corso per le grandi in- 
flessioni loro, circostanze tutte che ci autorizzano a rite- 
nere che debbano somministrare al vitreo abbondanti ma- 
teriali per la sua formazione, e siccome incomincia a svi- 
lupparsi quando la lente è già formata, ed arrivata a pro- 
porzioni relativamente considerevoli, e si va formando in- 
torbo ai detti vasi, seguendone tutte le accidentalità, così 
panni che, dalla disposizione di questi, possano trarsi argo- 
menti atti a rischiarare la questione, tanto dibattuta, della 
struttura intima di questo mezzo dell'apparato diottrico 
deir occhio. 

Se ragionevolmente possiamo , anzi dobbiamo , ammet- 
tere, che tali vasi abbiano una influenza nella formazione 
del vitreo, la quale si scorge appunto piti attiva e celere 
durante il tempo della loro esistenza, la disposizione de- 
gli elementi di questo deve essere in parte collegata a 
quella dei medesimi, e siccome hanno una direzione tor- 
tuosa molto irregolare, e colle loro curve ora si affondano 
verso il canale jaloideo , ora si piegano ali' infuori , e di- 
vengono superficiali, ed in tal modo traversano il vitreo 
nella massima parte della sua massa, cosi ne verrà neo 
cessariamente che le fibrille, dalle quali questo per buona 
parte è formato, e che frequentemente aderiscono alle 
pareti dei vasi, nel passare dell'uno all'altro di questi, 
intersecandosi, unendosi, e dividendosi, formino una trama 
intricatissima, la quale naturalmente segue le loro acci- 
dentalità. 

Le pareti di questi vasi sono sottilissime, e di una 
estrema trasparenza (1), constano di tessuto connettivo omo- 

(1) Le iniezioni sono l'unico mezzo mediante il quale si possono 
vedere bene i rapporti e la disposizione dei vasi che formano questo 
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geneo, tappezzato internamente da un epitelio, e quando non 
siano colorati da materie iniettate non è possibile in alcun 
modo distinguerli in mezzo alla massa del vitreo, o tut- 
t'al più, a chi ne conosca l'esistenza e direzione, avviene 
di scorgere vagamente delle leggerissime linee, che spesso 
si intrecciano, le quali sono formate dai loro contomi: 
ai punti di contatto o d' intersecazione dei rama, alle curve, 
alle loro pieghe, forse è da attribuirsi in parte quella ap- 
parenza di una rete fondamentale di cellule ramose, dal- 
l'insieme delle quali, e relativi prolungamenti, parrebbe 
risultasse quella trama fra le cui maglie sta compresa la 
parte amorfa del vitreo ; però finché esiste questo sistema di 
vasi non incontrasi traccia di tali cellule ramose, ma solo 
veggonsi dei nuclei che sono quelli delle cellule del loro 
epitelio, le quali, in qualche raro caso, traspariscono esse 
pure attraverso alle pareti formate ancora da connettivo 
amorfo, sebbene si tratti di vasi relativamente ampi, e 
visibili ad occhio nudo da chi gode di buona vista. 

Fra le diverse opinioni emesse intorno alla struttura 
intima di questo mezzo rinfrangente dell'occhio, se dob- 
biamo attenerci a 'quanto si rileva dalla storia del suo svi- 
luppo, è da rigettarsi e quella del Briike (1) che ri- 
sulti di membrane concentriche disposte a strati, *e quella 
dell'Hannover (2) che sia formato da sepimenti mem- 



sistema di Tene , nel feto umano sono della massima difficoltà e riescono 
sempre incomplete, in quello dei mammiferi sebbene più facili, pure si 
ottengono assai raramente ripieni tutti i vasi; allo scopo servono poco 
le masse acide, meglio quelle leggermente alcaline, ed è poi sopratutto 
neccessario che l'individuo da iniettare sia in buone condizioni e ben 
fresco. 

(i) Ueber den inneren Bau des Glaskdrpers: in Archiv f. Anat. u. 
Physiol. V. j. Mailer, jarhg. 1843, pag. 3tò 

(2) Entdeckung des Baues des Glaskdrpers: in Archiv f. Anat. u. 
Physiol. V. j. Miiller, jahrg. 1845, pag. 467. 
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branosi disposti attorno al suo asse, e ritenere come più 
conforme al vero quella del Bowman (1) e del Vir- 
chow (2) la quale concorderebbe col risultato delle mie 
osservazioni nel feto , potentemente coadiuvate dalla guida 
tanto importante del sistema dei vasi che ho descritto, e 
che ad altri pure avverrà certo di trovare, a confermazione 
di quanto ho esposto. 

Si sa che nella specie umana, verso T ultimo mese 
della vita intra-uterina, sparisce dal foro pupillare la mem- 
brana che lo chiudeva, e ciò principalmente in causa del- 
l' atrofizzarsi dei suoi vasi, Tistesso fatto si verifica, ma 
generalmente un poco più tardi, ed anche qualche giorno 
dopo la nascita, nei mammiferi, questo ritardo è in rap- 
porto con quello dello sviluppo delP iride, epperò colla 
più lunga durata delle vene del vitreo; talvolta persiste 
questo velame nel campo pupillare, ed allora si ha quella 
anomalia conosciuta sotto il nome di atresia congenita 
della pupilla, la quale può per buona parte provenire 
dell'essersi stabiliti, nello sviluppo dell' iride, rapporti in- 
completi trai suoi vasi, e quelli della pupillare, che tar- 
dando ad atrofizzarsi la conservano intatta più a lungo, 
sulla quale irregolarità, probabilmente vi hanno pure una 
influenza le vene del vitreo, la cui esistenza è intima- 
mente collegata ai suddetti rapporti tra V iride e la mem- 
brana vascolare della cristalloide. 

Queste vene del vitreo possono ancora, in qualche 
modo rischiarare la questione della così detta sua ossifi- 
cazione, giacché siccome sappiamo che per cause diffe-. 



(i) Lectures on the parts concerned in the Operatìons on theEye. 
— London 1849, pag. 97. 

(2) Verhandlungen der Physikalisch-Medicinis. Gesellschaft in Wurz- 
burg; Zweiter Bd. Nr. 20, pag. 317. = ArchiA far path. Anatomie, IV, 
pag. 468. 
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.renti può la loro atrofia essere ritardata, od anche avve- 
nire lentamente ed in modo incompleto, così più facil- 
mente possiamo spiegarci il modo della formazione dei 
primi nuclei di tessuto osseo, per la trasformazione del 
connettivo che forma le loro pareti. - 



CONCLUSIONE 

La membrana pupillare, la capsulo-pupillare, e la ca- 
psula vascolare della lente, non sono tante membrane di- 
stinte, ma porzioni dell'inviluppo vascolare primitivo delle 
cristalloide. 

La porzione pupillare si stende tanto più sulla faccia 
anteriore dell'iride, quanto maggiore fu lo sviluppo di 
questa dopo la loro adesione. 

Nei primi periodi dello sviluppo del feto esiste nel- 
r occhio un sistema di vasi affatto proprio della lente e 
deWitreo, indipendente da tutto il resto del sistema va- 
scolare del globo oculare. 

In quest'epoca un sistema venoso, satellite dell' arte- 
rioso della capsulare, traversa il vitreo, serve alla sua 
nutrizione, e completa il circolo attorno all|i lente. 

Questo sistema di vene è affatto temporario, dura 
finché non esiste l'iride, oppure ancora in via di svil- 
uppo, i suoi rapporti colla membrana vascolare circon- 
dante la cristalloide, sono poco intimi. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



(Tavolai.*) ^ 



Fig. 1. La lente fissata al vitreo dalla zona del zinn; in- 
granditi — a, vitreo; 6, lente; e, arteria capsulare 
compresa posteriormente fra i tronchi nei quali si rac- 
colgono le vene del vitreo, le quali si staccano in f, 
della capsula vascolare; d, anse che s'internano nel 
vitreo. 

Fig. 2. La lente molto ingrandita col sistema delle vene 
disegnato libero dal vitreo — g, tronco delP arteria 
capsulare; n, i tre rami principali nei quali general- 
mente si scompone a piccola distanza dalla superficie 
della capsula vascolare; A, la porzione delle arterie 
della capsula che oltrepassato l'equatore della lente 
si continuano sulla capsulo-pupillare; 6, sistema delle 
vene del vitreo; /, loro origine dalle arterie della ca- 
psula vascolare; e, tronchi nei quali si raccolgono e 
che circondano per un certo tratto la capsulare. 

Fig. 3. La lente ingrandita — g, il tronco della capsulare; 
0, suoi rami sulla capsula vascolare; m, prime trac- 
cio del pigmento ciliare. 

Fig. 4. Segmento anteriore delP occhio veduto dalla faccia 
posteriore, levata la lente ed il vitreo — P, due vor- 
tici; r, le due arterie ciliari lunghe; t, rete ruy- 
schiana; z, rudimenti dei processi ciliari; /, la rete 
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capillare della pupillare ancora molto fitta e compli- 
cata ; ♦, vasi* della capsulo-pupillare rimasti aderenti 
a quelli dell' iride e della membrana pupillare. 
Fig. 5. Figura semi-schematica — g, tronco dell'arteria 
capsulare; $y suoi rami lungo la capsula vascolare; 
f, origine delle vene del vitreo e; u, vene che scen- 
dendo per la capsulo-pupillare A, vanno a sboccare 
in f nelle vene del vitreo; /, rete sulla pupillare. 
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